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cjCaè-b e. 

X I . I I I . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 1893 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELT.I. 

I N D I C E . 
Disegno di legge : 

Probi-viri (Seguito della discussione). 
Oratori : 

BONACCI (ministro guardasigilli) . Pag. 1 4 6 6 - 1 4 7 4 

COLAJANNI N A P O L E O N E , » 1 4 7 5 

CONTI » 1 4 6 2 

CHIMIRRI . . . , . » 1405-1468 
DANEO (relatore) » 1 4 6 2 - 1 4 6 8 

GIANTURCO » 1 4 6 7 

LACAVA (nìinistro di agricoltura e commercio') » 1 4 6 4 

LUCCHINI . » M 7 2 - 1 4 7 4 

MEOACCI . . . . . . » 1 4 7 1 - 1 4 7 3 

Interrogazioni : 
COSTANTINI (Collocamento a riposo di ufficiali) : 

P E L L O U X , ministro della guerra, (Ris'pos tà) » 1451 
RXDOLFI (Comizi agrari).: 

LACAVA, ministro di agricoltura e commer-
cio, (Risposta) . . . . . . . . . » 1.454 

Proposte di legge (Svolgimento) : 
F A N I (Aggregazione dei comune di Cannara 

al mandamento di Assisi). . . . " . . » 1 4 5 5 

BIANCHI E M I L I O (Codificazione civile) » 1 4 5 6 - 1 4 6 1 

Oratori : 
BONACCI (ministro guardasigilli) . . . . . » 1 4 6 0 

GIANTURCO . ». 1 4 5 9 

La seduta comincia alle 2.5 pomeridiane. 
Suardo, segretario, legge i processi verbali 

delle due tornate del 13 e del 14 febbraio, che 
sono approvati . 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia, gli onorevoli: Merzario, di 
giorni 6; Vischi e Luciani , di 10. Per mo-m 

t ivi di salute, l 'onorevole Gianolio, di giorni 10. 
Per ufficio pubblico, gii onorevoli: Marinelli , 
di giorni 3; Franchet t i , di 30. 

(Sono conceduti). 

Inlerrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
La prima sarebbe quella dell 'onorevole Co-

stant ini al ministro dell ' is truzione pubblica, 
ma essendo questi indisposto (e neanche ieri 
potè venire a votare), la manterremo inscri t ta 
nell 'ordine del giorno. 

Un'al t ra interrogazione è rivolta pure dal-
l 'onorevole Costantini al ministro della guerra 
« sulla ragione del facile e f requente collo-
camento a riposo di ufficiali superiori ancora 
validi al servizio attivo. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

Pelloux, ministro della guerra. A dir vero, la 
questione avrebbe più che della interroga-
zione, il carattere della interpellànza; sia per 
l ' importanza sua, sia per la forma un po' ge-
nerica in cui. vi cu presentata;. Ad ogni modo 
preferisco che l'onorevole • Costantini abbia 
scelta la forma della interrogazione, perchè 
così mi dà modo di r ispondergli subito ; per 
quanto io tema di non poter sodisfarlo colla 
mia risposta. Ed è bene che, per quanto si 
t ra t t i di Un argomento difficile ed anche, 
direi, un po' doloroso, il pubblico conosca 
come precisamente stanno cene cose. 

Nel l 'u l t imo periodo elettorale in un di-
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scorso che pronunc ia i a Livorno, t r a t t ando 
della carr iera degl i ufficiali, ebbi a dire : « I l 
l imi t e di età renderà meno odiosa l 'azione del 
minis t ro , cui non può r iuscire piacevole di 
dover dire ad ufficiali anziani , benemer i t i per 
l unga carr iera ed o t t imi servizi resi al K.e ed 
al la P a t r i a in pace ed in g u e r r a : lasc ia temi 
disponibi l i i vost r i posti , perchè ne ho bisogno 
nel l ' in teresse generale . » 

E pur t roppo oggi succede così, e così suc-
cederà, f intantoché non sia legge il l imi te di 
età. Posso dire al l 'onorevole Cos tant in i che 
t u t t i g l i ufficiali cui credo che egli possa al-
ludere, si t roverebbero da parecchi anni in ri-
poso o in servizio ausil iario, se i l l imi te di 
età fosse già nel le nostre leggi . 

Che il Ministero abbia spesso bisogno di 
post i d isponibi l i per regolare l ' andamento dei 
quadr i è cosa nota a t u t t i coloro che cono-
scono la formazione dei quadr i stessi, le norme 
di avanzamento, i l loro rec lu tamento e la ma-
n ie ra con cui questo deve essere regolato. 

Pe r dirne solo qualche cosa, accennerò bre-
vemente a lcuni fa t t i . Avviene ogni anno, per 
esempio, che le Commissioni di avanzamento, 
t an to la Commissione suprema come le al-
t re , che devono decidere della carr iera degl i 
uff icial i anche di grado non superiore, dicono 
al min i s t ro : bada te che i t a l i e t a l i uff icial i 
non sono p iù idonei al servizio a t t ivo nei 
r egg imen t i per queste e queste rag ion i ; e 
b isogna che siano passa t i nei d is t re t t i od in 
a l t r i servizi sedentar i . Ora siccome i pos t i 
nei d i s t re t t i o neg l i a l t r i servizi sedentar i 
sono l imi ta t i , che cosa avviene? Avviene di 
necessi tà che il minis t ro deve met tere a r i-
poso od in servizio ausi l iar io alcuni uff icial i 
che si t rovano nei d i s t re t t i ; perchè al t r i -
men t i la conseguenza d i re t ta sarebbe di col-
locare a riposo od ili servizio ausi l iar io gl i 
ufficial i p iù g iovani che si t rovano nei reg-
g imen t i e che non sono p iù r iconosciut i idonei 
al servizio a t t ivo delle t ruppe , ma che pos-
sono essere u t i l i nei d i s t re t t i od in a l t r i ser-
viz i sedentar i ; men t re d 'a l t ra pa r t e si conser-
verebbero in servizio quel l i p iù vecchi. 

Ma questo non è il caso p iù grave che si 
p resen ta ; ce n 'è un altro, molto p iù grave, 
che ho g ià avuto occasione di accennare alla 
Camera, e che si connet te col rec lu tamento 
dei quadr i e con l ' andamento regolare della 
carr iera degl i uffiziali. 

L ' anno scorso, in occasione di un ' interro-
gazione o di un ' in te rpe l lanza che mi fu ri-

vol ta circa alla restr iz ione che avevo f a t t a 
al numero degl i ammi t t end i neg l i i s t i tu t i 
mi l i ta r i , collegi, scuole od accademie, ebbi 
a dire alla Camera come mi t rovass i in una 
posizione molto diffìcile. Soggiungo che oggi 
questa posizione diffìcile cont inua , e per 
qualche anno ancora cont inuerà. 

Oggi in fa t t i , ci t roviamo ad avere in aspet-
tazione di nomina quasi un cent inaio di gio-
vani , usci t i dal le scuole di Modena e di Ca-
serta, i qual i avrebbero dovuto avere la pro-
mozione ad ufficiali fin dal l 'agosto 1892 ; e 
non posso ancora presentare al Re i decreti,, 
perchè non ci sono posti . 

Ne questo è ancora il guaio maggiore . 
Noi abbiamo ora alle scuole di Modena e 

di Caserta p iù di 400 g iovani che dovrebbero 
esser promossi ufficiali nel prossimo mese d i 
agosto. E d io devo dichiarare , fin d'ora, che, 
per costoro, non abbiamo post i e b isognerà 
pur t rovarne, se non per tu t t i , a lmeno pe l 
maggior numero che possibile. 

Abbiamo ammesso nei nost r i I s t i t u t i u n a 
quan t i t à di g iovani (non voglio vedere se i n 
proporzione, forse ta lvol ta t roppo elevata) 
ai qual i abbiamo det to : voi, u l t imato il vo-
stro corso regolare, sarete nomina t i ufficiali . 
E noi dobbiamo provvedere perchè questo 
sia ; se no, sarebbe un colpo fa ta le al morale 
degl i a l l ievi deg l ' I s t i t u t i ; ne verrebbe una 
sfiducia generale e la rovina del rec lu tamento 
dei nost r i quadr i . 

D 'a l t ra par te , come possiamo t rovare que-
st i post i? Non in al t ro modo che collocando^ 
a riposo, od in servizio ausi l iar io, un certo 
numero di quell i f r a gl i "ufficiali che già si 
t rovano nel le condizioni volute dal la l egge ; 
in numero tale da poter un po' r ipa ra re al gra-
vissimo inconveniente , pu r tenendo in servizio 
gl i al tr i , per quanto si potrà . 

C' è di più. Si dice: voi collocate a ri-
poso degl i ufficiali che sono ancora va l id i a l 
servizio a t t ivo. 

Ma appunto il p r imo concetto della legge 
sulla posizione ausi l iar ia era quello di met te re 
in posizione ausi l iar ia un certo numero di uf-
ficiali che avessero ancora una certa idonei tà 
al servizio. 

Ogg i , noi ci occupiamo, e g ius tamente , 
molt issimo dell 'eserci to permanente , ma non 
dobbiamo perdere di vis ta che, in caso di 
mobil i tazione, avremo da provvedere per la 
seconda linea, per la quale in fa t to di quadri , 
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non esiste altro eh.e quel l i di servizio ausil ia-
rio, e quell i di r i serva e di complemento. 

Dunque, per t u t t e queste ragioni , io credo 
che il Ministero, fino a tan to che non abbia 
a sua disposizione i l modo di regolare lo 
svolgimento normale della carr iera , e di as-
sicurare il rec lu tamento ed i l f unz ionamen to 
dei quadr i d'uffiziali dell 'esercito med ian te il 
l imi te d'età, dovrà p renders i esso, quella che 
è una vera odiosità, la responsabi l i tà , cioè, di 
met tere in riposo, od in posizione ausi l iar ia , 
non pochi ufficiali che potrebbero ancora pre-
s tare qualche servizio. 

Ma c' è poi un ' a l t r a questione. 
Avviene ta lvol ta che gl i ufficiali che sono 

avvisa t i dal Minis tero che dovranno essere 
collocati in servizio ausil iario, od in riposo, 
domandano d'essere ancora conservat i , in ser-
vizio per qualche tempo, ed i l Ministero deve 

. qualche volta usare la durezza, t a lun i dicono 
la crudel tà di resp ingere queste domande. 

Anche questo pur t roppo ha un po' di vero. 
Non par lo delle domande di poche set-

t imane , di un mese di r i tardo, perchè al-
l 'accoglimento di questo non ho mai posto 
a lcuna difficoltà. Ma se dovessi ammet te re 
del le proroghe maggior i , non si pot rebbe p iù 
provvedere a qualsiasi movimento di personale, 
che fosse necessario nel l ' in teresse generale, od 
almeno in ciò che t u t t i i min i s t r i della guer ra 
hanno sempre considerato, e dovuto conside-
rare come interesse generale dell 'esercito. 

L 'a rgomento di questa in terrogazione è 
molto grave, e forse l 'onorevole Costant in i 
non si t e r r à in te ramente pago dal la mia 
risposta, come desiderere i ; ma io spero che 
eg l i vorrà riconoscere le difficoltà i n cui si 
t rova il min is t ro ; perchè, ancora una volta 
lo r ipeto, fintantoché quest i mov imen t i non 
saranno regola t i in modo tassat ivo, avver rà 
sempre che ciò che non è che una necessi tà 
assoluta di servizio generale, sia considerato 
ta lvol ta dagl i in teressa t i che ne sono ogget to 
come un vero arbi t r io . 

Spero che l 'onorevole Costant in i vorrà te-
ner conto delle mie parole, e comprendere la 
posizione difficile nel la quale il Ministero si 
t rova. 

Presidente. Ha facol tà d i par la re l 'onore-
vole in te r rogante . 

Costantini. E ing raz io anz i tu t to l 'onorevole 
minis t ro per l ' ampiezza della r isposta da ta 
a l la mia in terrogazione. 

Comprendo pe r fe t t amente la difficoltà della 

si tuazione, ma non posso d ich ia ra rmi sodi-
s fa t to . 

I n sostanza la r isposta del l 'onorevole mi-
n is t ro si r iduce a questo : io ho bisogno di 
pos t i per i g iovani ufficiali : qu ind i ho bi-
sogno di sbarazzarmi degl i anziani , quan-
tunque ancora abi l i al servizio. 

Ora l 'onorevole minis t ro comprenderà che 
questa r isposta non può contentarmi . 

Io non mi occupo di casi singoli . Con-
sidero la quest ione nei suoi t e rmin i general i , 
e specia lmente sotto i l dupl ice aspet to mo-
rale e finanziario. È chiaro i n f a t t i che sotto 
i l p r imo aspet to questa spada di Damocle 
pe rpe tuamen te sospesa sul capo di ufficiali 
benemer i t i , che hanno il pet to coperto di ono-
ra te medagl ie , scuote il morale del l 'eserci to 
e ne tu rba la d isc ipl ina . 

Nè meno grave è la considerazione della 
finanza. Noi siamo costret t i ad arrovel larci i l 
cervello ogni giorno con la quest ione delle 
pensioni ; ed abbiamo p iù vol te t en ta to di fre-
nare i l Minis tero sulla via de l l ' aumento del 
fondo rela t ivo. 

Ora questa fac i l i tà di collocare a r iposo 
l 'accresce sempre più, e accresce con esso g l i 
imbarazz i della finanza. 

Io capisco la necessi tà di f a r posto ai gio-
van i ; ma essa non è una buona rag ione pe r 
l icenziare dal servizio uomini , che sono an-
cora nel pieno vigore degl i anni , e possono 
ancora rendere u t i l i servizi al paese. 

Bisogna dunque avvisare al modo di prov-
vedere ; ed io credo che i l modo migl iore sia 
appunto quello al quale accennava l 'onore-
vole min i s t ro ; vale a dire d iminu i re la massa 
degl i ufficiali g iovani , r es t r ingere i l numero 
delle ammiss ioni nei collegi, rendere insomma 
la carr iera un po' p iù difficile per non pro-
lungare la dolorosa s i tuazione in cui siamo. 

L 'onorevole minis t ro deve riconoscere che 
se t u t t i s ' inchinano alle g rand i necessi tà dello 
Stato, non t u t t i si rassegnano di buon grado a 
r inunc ia re al posto onora tamente occupato, 
solo perchè a l t r i vogliono occuparlo. 

Del resto riconosco anch' io, che la que-
st ione è t roppo ampia per essere t r a t t a t a nei 
b rev i l imi t i di una interrogazione. 

Io qu indi finisco sperando che i l min is t ro 
avvis i a provvedere, o con la legge (perchè 
dopo tu t to riconosco che la legge, che fissi 
i l l imi te di età, sarebbe sempre prefer ib i le al 
modo arb i t ra r io che si t iene ora) o a l t r imen t i ; 
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perchè così come vanno ora le cose, non si 
può durare a lungo. 

Presidente. L'onorevole ministro della guerra 
ha facoltà di parlare. 

Pelloux, ministro della guerra. Io ringrazio 
l'onorevole Costantini delle ultime sue parole, 
perchè esse costituiscono un argomento favo-
revole al limite di età. Debbo però osservargli 
che non è esatto il dire che si accresce l'onere 
del fondo delle pensioni; perchè il fondo delle 
pensioni assegnato al Ministero della guerra, 
contempla e provvede anche a questa neces-
sità. E se la Camera vuol saperlo, io le dirò 
quali sono gli ufficiali superiori di fanteria j 
collocati in riposo o in posizione ausiliaria i 
nel 1892 ; essi furono 16 colonnelli su 185, 
20 tenenti colonnelli su 194, e 37 maggiori 
su 481. Vede dunque che questi sono stati 
fat t i in proporzioni molto limitate. 

Anzi, poiché l'occasione mi si è presentata, 
debbo dire, che l'anno scorso se ne sono col-
locati a riposo troppo pochi, in proporzione 
del bisogno. 

Concordo coll'onorevole Costantini che con-
venga ridurre le ammissioni nei collegi mi-
l i tari ; l'ho già detto l'anno scorso; e non solo 
l 'ho detto, ma l'ho anche fatto, e continuerò 
a farlo se resterò a questo posto; concordo 
pure con lui nel riconoscere che l'argomento 
è tale da meritare uno sviluppo certamente 
maggiore, di quello che possa avere mediante 
una semplice interrogazione. 

Costantini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Veramente non ne avrebbe di-

ritto... ma siamo in giorni di poco lavoro; per 
la qual cosa può parlare. 

Costantini. L'onorevole ministro ha citato 
delle cifre, ed io non le contesto; ma la que-
stione non è qui. La questione sta nel consi-
derare, se questi ufficiali superiori collocati a 
riposo, unicamente o precipuamente per far 
posto ad altri, meritavano questo trattamento 
o no. 

Io potrei citare il caso di molti ufficiali 
superiori validissimi al servizio attivo... 

Pelloux, ministro della guerra. Sì, sì; lo am-
metto. 

Costantini. Ma non è il caso di far nomi. Bi-
sogna quindi avvisare a qualche rimedio che 
tolga il male dalla radice. E qualunque esso 
sia (poiché io non ho una speciale competenza 
in questa materia) l'accoglierò volentieri; 
perchè è certo che il sistema attuale non può 

I durare senza rovinare l'esercito e accrescere 
j smisuratamente il carico delle pensioni. 

Pelloux, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Pelloux, ministro della guerra. Debbo aggiun-

gere ancora una parola. Parliamoci chiaro: se 
fosse stata già in vigore la legge sugli avan-
zamenti, codesti ufficiali sarebbero in riposo o 
in servizio ausiliario da parecchi anni. 

Costantini. Non tut t i ! 
Pelloux, ministro della guerra. Glielo garan-

tisco. 
Presidente. L'ordine del giorno reca l ' inter-

rogazione dell'onorevole Eidolfì il quale chiede 
al ministro di agricoltura, industria e com-
mercio : « se sia vero che intende proporre 
l'abolizione dei Comizi agrari e di affidarne le 
funzioni alle Camere di commercio. » 

L'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio ha facoltà di parlare. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Quello che dissi nell 'altro ramo del Parla-
mento dico ora all'onorevole Pidolfi. E allo 
studio un disegno di legge per modificare 
l'ordinamento delle Camere di commercio ed 
è- mio intendimento d'attribuire alle Camere 
stesse la rappresentanza dell'agricoltura a fine 
di dare a questa maggiore sviluppo. 

Infa t t i come sa l'onorevole Ridolfì, le Ca-
mere di commercio hanno la facoltà di im-
porre delle tasse camerali; facoltà che non 
hanno i Comizii agrarii. 

Per effetto della riforma alla quale ho ac-
cennato, le Camere di commercio s'intitole-
rebbero « Camere di agricoltura, industria e 
commercio. » 

Ma da ciò non consegue che debbano es-
sere aboliti i Comizii agrarii; posso anzi 
assicurare l'onorevole Eidolfi ch'essi verranno 
conservati come enti autonomi. 

L'onorevole Bidolfi sa poi che di questi 
Comizii alcuni sono benemeriti dell'agricol-
tura, ma molti altri vivono di vita rachitica 
e non si interessano dell'agricoltura, ed è molto 
se a quando a quando si degnano mandare al 
Ministero qualche rapporto statistico. Ora egli 
che è così benemerito dell'agricoltura, son 
sicuro che non desidererà che questi Comizii 
siano conservati ; e desidererà invece che re-
stino solamente i buoni, i quali potranno vi-
vere coi mezzi pecuniari, che essi hanno^ o che 
ricevono da enti locali. 

Prego quindi l'onorevole .Ridolfi di riser-
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bare le sue osservazioni a quando il disegno 
di legge al quale ho accennato verrà innanz i 
alla Camera. 

Presidente. L'onorevole Bidolfì lia facoltà 
di par lare . 

Ridolfi. Le disposizioni del regolamento non 
mi consentono di svolgere, con quell 'ampiezza, 
che meriterebbe, l ' impor tan te argomento che 
forma oggetto della mia interrogazione, e mi 
impongono di l imi ta rmi a brevissime consi-
derazioni. 

E ingraz io innanzi tu t to l 'onorevole mini-
stro della cortesia con la quale ha voluto 
rispondermi, e delle spiegazioni che si è com-
piaciuto di favorirmi . 

Io consento in molte delle idee che egli 
ha manifestato, e mi ral legro nel l 'apprendere 
che è suo in tendimento di presentare quanto 
prima alla Camera un disegno di legge per 
r iformare le Camere di commercio, le quali, 
a dir vero, è desiderabile diano per l 'avve-
nire r i sul ta t i migl ior i di quell i che hanno 
dato fin qui. 

Io credo quindi che sarà cosa ut i l i ss ima 
il dare alle Camere di commercio un mag-
giore svi luppo per la par te che concerne 
l 'agricoltura, poiché questa, senza dubbio, è 
l ' indust r ia nostra più impor tan te e la vera 
sorgente di commercio e di ricchezza. 

Ogni progresso dunque che si potrà rag-
giungere in questo senso, si assicuri l 'ono-
revole ministro, sarà accolto da tu t to il paese 
con viva compiacenza. 

Prendo poi at to molto volent ier i della sua 
assicurazione, che i Comizi agrar i non sa-
ranno punto abol i t i ; io anzi ne raccomando 
vivamente il mantenimento, perchè, in molte 
part i d ' I t a l i a almeno, hanno fa t to ot t ima 
prova e non potranno mai essere sost i tui t i 
completamente ed efficacemente dalle Camere 
di commercio, avendo indole, scopo e mezzi 
del tu t to differenti . 

Alle Camere di commercio in fa t t i potrà 
essere r iservato lo studio delle g rand i que-
stioni e la tu te la dei g rand i interessi che 
hanno t ra t to a l l 'agr icol tura; ma la par te mo-
desta e pur tanto ut i le che oggi è affidata ai 
Comizi agrari non potrà mai essere disimpe-
gnata efficacemente dalle Camere di commer-
cio. Anzi io credo che convenga pensare sul 
serio a questi Comizi agrari , e dare ad essi 
uno sviluppo ed un ' impor t anza molto mag-
giore di quella che hanno presentemente . 

Si è lamentato spesso in quest 'Aula che 

l ' i s t ruz ione agrar ia non sia abbastanza diffusa 
in I ta l ia , e che non abbia un indirizzo abba-
stanza prat ico; si è deplorato che l ' ignoranza 
e il pregiudizio dominino troppo anche oggi 
f ra i nostr i agricoltori . 

L'onorevole minis t ro ha promesso di prov-
vedere e cer tamente provvederà ; ma si assi-
curi che uno dei modi più facil i , meno co-
i to s i e p iù efficaci per r imediare a quest i 
mal i è quello di dare un maggiore svi luppò 
ai Comizi agrari , i qual i sono vére asso-
ciazioni di agricoltori , e riescono a diffon-
dere nozioni u t i l i ss ime ed a promuovere il 
progresso de l l ' agr ico l tura come ar te e come 
scienza. 

Confido quindi che l 'onorevole ministro, 
cui sta tanto a cuore il benessere della pa-
t r ia agricoltura, vorrà tener conto di queste 
mie osservazioni; ed io mi dichiaro sodisfatto, 
in at tesa del disegno di legge che egli ci ha 
promesso, e pago di avere oggi r ich iamata 
l 'a t tenzione della Camera intorno a questo 
impor tan te argomento. 

Svolgimento di lina proposta di legge dei depu-tato Fani. 
Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca lo 

svolgimento di una proposta di legge del 
deputato F a n i ed a l t r i deputa t i per aggre-
gazione del comune di Cannara al manda-
mento di Assisi . 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole F a n i per 
isvolgere la sua proposta di legge. 

Fani. Ins ieme ai colleghi Pompi l i e F ran-
chetti , valendomi della in iz ia t iva par lamen-
tare, ho presentato il disegno di legge del 
quale il s ignor presidente ha fa t to cenno. Gli 
Uffici ne hanno deliberato la le t tura . Si t r a t t a 
di una semplice modificazione alla circoscri-
zione che venne disposta, allorché fu eseguita 
la legge sulla soppressione delle pre ture . 

Nel la Provincia nostra, f ra le pre ture sop-
presse, v i furono quelle di Trevi e di Spello. 

I l comune di Trevi fu dato a Fol igno ; 
il comune di Cannara, che faceva par te della 
p re tura di Spello, fu dato a Bevagna. Ora questo 
portò un mutamento nella circoscrizione dei 
circondari dei due Comuni; perchè ment re 
il ricco comune di Trevi pr ima della sop-
pressione della P re tu ra faceva par te del cir-
condario di Spoleto, passato il comune di 
Trevi sotto la giur isdizione del mandamento 
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di Fol igno, entrò a far par te del circondario dal mandamento di Bevagna 
d i Pe rug ia ; e Cannara, d ie faceva parte , per 
la superiore competenza giudiziar ia , del cir-
condario di Perugia , passata sotto la giu-
r isdizione della p re tura di Bevagna, entrò a 
far par te del circondario di Spoleto. 

Di qui un turbamento degli interessi e 
dei rappor t i clie si erano in passato costi-
t u i t i t ra Trevi e Spoleto, t ra Cannara e Pe-
rugia . Ora io ricordo che quando discutemmo 
la legge per la modificazione della circo-
scrizione giudiziaria , agl i effetti della sop-
pressione delle preture , si fecero voti vivis-
simi, perchè le ant iche circoscrizioni giudi-
ziarie e amminis t ra t ive venissero, per quanto 
era possibile, r i spet ta te . 

I l comune di Cannara ha con una deli-
berazione chiesto che sia re in tegra ta l ' ant ica 
giurisdizione, in ordine al Circondario di Pe-
rug ia , e a questo effetto ha domandato di en-
t r a r e a far par te del mandamento di Assisi. 

E noi con questo disegno di legge molto sem-
plice, come la Camera sente, domandiamo che 
i voti l eg i t t imi del comune di Cannara ven-
gano sodisfat t i . 

Seconderemo poi del nostro appoggio e 
del nostro voto la proposta di legge che, 
sappiamo, sarà in breve presenta ta dai nostr i 
colleghi del l 'Umbria per il r i torno del comune 
di Trevi alla competenza giurisdizionale di 
Spoleto, mentre anche questo è un vero atto 
di giust izia . 

Ma intanto, premendo al comune di Can-
nara, che a t tende da un pezzo, vedere quanto 
a se la questione risoluta, abbiamo presentato 
questo disegno di legge ed invochiamo che 
il minis t ro ne consenta la presa in conside-
razione e che la Camera la conceda. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
minis t ro di grazia e giust iz ia . 

Bonaoci, ministro di grazia e giustizia. Ho 
riconosciuto molte volte che nelle circoscri-
zioni mandamenta l i , modificate in esecuzione 
della legge del 30 marzo 1890, può essere stato 
commesso qualche errore, che mer i t i di essere 
corretto. 

Tu t tav ia per quello che r iguarda la pro-
posta di legge svolta ora dall 'onorevole Fan i , 
io debbo fare alcune riserve, non solamente 
perchè, in generale, è sempre cosa grave il 
modificare le circoscrizioni giudiziarie, ma 
anche perchè non vi è accordo in proposito 
f r a le popolazioni interessate. Assisi, è vero, 
chiede che il comune di Cannara sia tolto 

ed aggregato 
al suo mandamento ; ma il comune di Can-
nara domanda invece di esser aggregato al 
mandamento di Fol igno; e Spoleto, a sua 
volta, si rassegnerebbe a perdere i l comune 
di Cannara , ma a condizione che fosse resti-
tu i to al suo circondario l 'antico mandamento 
di Trevi . 

Da questo conflitto di opinioni e di voti 
sorge la necessità di uno studio maturo e co-
scienzioso della proposta dell 'onorevole Fan i . 

Ad ogni modo, fa t te queste r iserve, non 
mi oppongo alla presa in considerazione della 
det ta proposta. 

Fani. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Fan i . 
Fani. Posso assicurare l 'onorevole minis t ro 

che l 'accordo t ra Assisi e Cannara è com-
pleto. Cannara con una deliberazione votata 
ad unan imi t à dal suo Consiglio comunale 
ha r ichiesto formalmente la propr ia aggrega-
zione ad Assisi. Yero è quello che ha ricor-
dato l 'onorevole ministro, che p r ima Cannara 
aveva chiesto d'essere aggrega ta al manda-
mento di Fo l igno; ma io, quando la Com-
missione par lamenta re sarà costi tuita, presen-
terò in or iginale le deliberazioni di Assisi 
e di Cannara. 

Insis to quindi nel la preghiera fa t t a dianzi. 
Presidente. Pongo a par t i to di prendere 

in considerazione la proposta del deputato 
Fan i , accet tata dal ministro. 

Chi l 'approva, si alzi. 
(È approvata). 
L'ordine del giorno reca: svolgimento di 

una proposta di legge del deputa to Bianchi 
Emil io per la is t i tuzione di una Commis-
sione permanente di codificazione civile. 

H a facoltà di par la re l 'onorevole Bianchi 
Emil io . 

Bianchi Emilio. P remet to che sarò brevis-
simo. Non farò un discorso, come richiede-
rebbe l ' impor tanza del tema, e non lo farò 
per due ragioni . La . p r ima è che so essere la 
presa in considerazione un at to di consuetu-
dinar ia cortesia, che non si nega : s a r e b b e 

quindi inopportuno spendere t roppe parole 
per ottenerla. La seconda è che sono nuovo 
a quest 'Aula, e per di p iù contestato : due 
rag ioni queste che mi fanno ricordare del 
t r i to proverbio «se la parola è d 'argento, ü 
silenzio è d'oro. » 
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Io mi limiterò ad esporre con brevissime 
parole il concetto clie mi ha ispirato nel pre-
sentare il disegno di legge; esporrò brevissi-
mamente il suo contenuto, e risponderò anti-
cipatamente a quegli obietti che possono farsi 
contro la sua approvazione. 

Io sono stato indotto a presentare il pro-
getto non tanto dall'esempio encomiabile di 
altre nazioni che hanno una istituzione iden-
tica a quella che io propongo, quanto dal con-
siderare come le riforme civili siano diffìcil-
mente attuate, sia perchè l'opera del Governo è 
in questo lato incerta e lentissima, sia perchè 
si appalesa infeconda e sterile la iniziativa 
parlamentare in certe materie. Non ho biso-
gno di dare grandi esempi di quanto affermo. 
Mi basta il ricordare come la precedenza ob-
bligatoria del matrimonio civile sul religioso 
sia stata proposta dal ministro Yigliani avanti 
il 18 marzo 1876. Ci sono voluti diciotto anni 
perchè un altro ministro guardasigilli ripre-
sentasse codesta proposta che allora sembrò 
contraria alla libertà, e che oggi invece si 
ravvisa come necessaria per ristabilire e sa-
nare un grave disordine che affligge la so-
cietà. 

Ci sono voluti diciotto anni, ripeto, prima 
che quella proposta ritornasse dinanzi a noi. 
Ed intanto quante famiglie illegittime non 
si sono formate? Quante sventure non si deb-
bono rimpiangere? Quante eredità non sono 
andate a indifferenti collaterali in pregiudi-
zio dei figli? 

E che dirò della ricerca della paternità? 
Yedo l'onorevole mio amico Granturco che 
se ne è fatto l'apostolo: ma purtroppo non 
so se il suo zelo basterà perchè codesta ri-
forma tanto salutare sia scritta nelle nostre 
leggi civili. E un fatto che la ricerca della 
paternità varrà, a mio credere, a frenare i 
costumi ed a ripartire più equamente fra i 
due sessi gli oneri derivanti dalla generazione 
della prole nata fuori del matrimonio. Ma io 
certamente non oso sperare che codesta ri-
forma sia presto votata, se non si prepara 
prima con largo studio, se non si chiama il 
paese a partecipare agli studi stessi per di-
mostrarne il bisogno. 

Yi è un altro tema: il divorzio. E in di-
scussione agli Uffici e non voglio entrare 
nella questione. Dico però che favorevoli o 
contrari, tutt i dobbiamo desiderare che si di-
scuta, per togliere il paese dalla incertezza di 

sapere se questo istituto debba o no essere 
scritto nelle nostre leggi. 

Yi è anche un altro tema più complesso 
e vasto di quelli accennati: quello della de-
terminazione degli effetti giuridici del cata-
sto. Yi è noto come per la legge 1° marzo 
1886 si dovessero entro due anni determinare 
gli effetti giuridici del catasto: e come an-
che di recente il guardasigilli abbia preso 
impegno di presentare in proposito un dise-
gno di legge. Dalla legge del 1886 sono pas-
sati oramai più di sette anni, e dell' altra per 
determinare gli effetti giuridici del catasto 
non si parla ancora. 

Molto probabilmente il catasto sarà fatto 
e non si saprà quali debbano esserne gli ef-
retti giuridici; non si saprà se debba costi-
tuire prova della proprietà o semplice pre-
sunzione ; se debba determinare lo stato di 
fatto o lo stato di diritto ; se debba rendere 
conto della condizione giuridica delle pro-
prietà o limitarsi a descrivere lo stato appa-
rente dei possessi. 

Ora questa è una riforma che tiene al cre-
dito fondiario, all'ordinamento delle proprietà 
immobiliari, e non si potrà avere una riforma 
giusta e razionale se non si apporteranno so-
stanziali modificazioni alle disposizioni del 
vigente Codice civile, specialmente per ciò che 
attiene al passaggio della proprietà e all'isti-
tuto della trascrizione; perchè, se non si scrive 
nel Codice il principio che la proprietà si 
trasmette soltanto per effetto delle iscrizioni 
nei libri fondiari, e se alla trascrizione non si 
sostituisce il sistema favolare germanico, o 
qualche cosa di simile, questo risultato non si. 
avrà mai. 

Queste sono riforme che sono desiderate da 
tutti, eppure si vede quanto sia difficile lo stu-
diarle, quanto sia lento il lavoro di prepara-
zione. 

Non parlo poi delle tendenze di una gio-
vane scuola la quale fa riscontro alla scuola 
positiva del diritto penale, e vorrebbe dare un 
indirizzo positivo anche agli studi di diritto 
civile; vorrebbe cioè applicata l'antropologia 
alla scienza del diritto privato; vorrebbe una 
inslauratio ab imis della legislazione civile ; al 
Codice civile vorrebbe sostituito un Codice 
privato sociale. 

Codesta scuola pecca certamente di esage-
razione; ma non si può non tener conto di 
questa tendenza ; non si possono non porre in 
discussione alcune delle sue proposte; perchè 
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e un fatto, o signori, ohe nel nostro Codice 
civile domina una spiccata tendenza .indivi-
dualistica che è in contrasto con l 'ambiente mo-
derno, è in contrasto con le attuali condizioni 
del corpo sociale. Il Codice civile nostro, in-
spirato alla tradizione romana, si occupa 
troppo dei beni e della proprietà; si occupa 
poco del solo patrimonio che abbiano le classi 
non abbienti: le braccia per lavorare; si oc-
cupa poco del salario ; si occupa poco della 
locazione d'opera, contratto che richiederebbe 
una speciale e larga trattazione e che è rego-
lato in pochi articoli del titolo che trat ta del 
contratto di locazione delle cose. 

Citerò, a questo proposito, le parole di un 
illustre uomo che, in altri tempi, sedette ono-
ratamente in quest'Aula, le parole scritte da 
Saverio Scolari nel suo recente libro : II regno 
e la sociocrazia in Italia: 

« L'accusa lanciata al diritto privato mo-
derno è di serbare l ' impronta individuali-
stica del sistema romano; ed il voto che, sem-
pre con maggior forza si ripete, ai nostri giorni, 
è che esso la lasci, per tenere in maggior conto 
l'azione delle forze e delle circostanze sociali, 
modificatrici dell'energia individuale. » 

I l bisogno delle riforme è, dunque, uni-
versalmente riconosciuto e stringente; ma, se 
si vogliono fare, bisogna dare un impulso 
efficace al lavoro di preparazione, per evitare 
che facciano naufragio, come hanno fatto fino 
ad ora. 

Ed è per questo che io propongo l ' ist i tu-
zione eli una Commissione permanente di co-
dificazione civile, la quale studii e prepari le 
riforme, e le acceleri in corrispondenza coi 
desiclerii e coi bisogni sociali. 

La Coinmissione dovrebbe adunarsi an-
nualmente sotto la presidenza del ministro 
guardasigilli, e dovrebbe prendere in esame 
quelli speciali rapporti che sull 'amministra-
zione della giustizia civile dovrebbero essere 
ogni anno rivolti dai presidenti delle Corti di 
appello e di cassazione. 

Questo obbligo imposto ai presidenti delle 
Corti di appello di riferire sull 'amministra-
zione della giustizia civile, mi pare che sia di 
per sè un provvedimento da consigliare: per-
che oggi dai rapporti dei procuratori generali, 
e da quelli specialmente dei procuratori di 
Corte d'appello, di giustizia civile possiamo 
poco sapere, perchè quei magistrati non sono 
chiamati dalla legge a partecipare alle con-

troversie forensi ; essi vivono fuori di questo 
p^^^J^^'O^à'iiaéi ¿li ini odo oiùooaoo li oi'o'jjscr 

La Commissione dovrebbe annualmente 
prendere in esame questi rapporti nei quali 
i presidenti dovrebbero segnalare le lacune, 
i difetti, gl ' inconvenienti riscontrati nell 'ap-
plicazione del Codice, le questioni a cui l'ap-
plicazione del Codice ha dato luogo. 

Dovrebbe essa proporre, se ce n ' è luogo, 
le riforme, prendere in esame le proposte di 
iniziativa parlamentare e quelle presentate 
direttamente dal Governo, e chiamare il paese 
a giudicare del suo lavoro, e a partecipare 
ai suoi atti, con la pubblicazione dei suoi 
verbali. 

Per evitare poi che riforme non mature, 
non studiate, s'introducessero nel Codice, io 
propongo che le riforme non si possano fare 
che ad intervalli di tempo abbastanza lunghi; 
come si fa appunto anche presso altre na-
zioni. 

E questa è opera savia, perchè una ri-
forma civile non è mai urgente; non è come una 
riforma economica o una riforma finanziaria. 
Volete mettere il catenaccio anche nelle ma-
terie civili? In fatto di riforme civili bisogna 
andare col piede di piombo; bisogna evitare 
l 'immobilità del diritto nazionale, ma bisogna 
evitare anche il soverchio movimento. 

Questa, brevissimamente esposta, è la mia 
proposta. I l mio disegno era più vasto. Avrei 
voluto addiri t tura proporre una Commissione 
di codificazione, la quale si occupasse della 
materia civile e penale. Questa Commissione 
sarebbe stata divisa in due sezioni. Ma non ho 
voluto spingermi tant'oltre, perchè è della ma-
teria civile che specialmente mi occupo, come 
quella che ha maggiore bisogno di riforme. 

E con ciò avrei finito, se non mi pre-
messe di rispondere anticipatamente ad al-
cuni obietti che si possono fare alla mia 
proposta. Si può dire che una Commissione 
permanente istituita per legge, verrebbe ad 
esautorare; il ministro guardasigilli che ha 
il compito di preparare le riforme; a paraliz-
zare l ' iniziativa parlamentare; ad aggiungere 
un nuovo congegno al già complicato orga-
nismo de' pubblici poteri. 

La risposta a questi obbietti mi pare ab-
bastanza facile. Le riforme civili non pos-
sono essere l'opera di una sola mente, di un 
solo individuo, si chiami pure Pisanelli o 
Mancini, ma debbono essere il risultato di 
uno studio minuto, paziente, analitico, col-
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lett ivo. Pe r questo vorrei che al l 'opera del 
ministro si accoppiasse quella di eminent i 
g iur is t i componenti la Commissione. Un mi-
nistro studioso di r i forme, un minis t ro intel-
ligente, impr imerebbe al lavoro della Com-
missione l ' impronta del suo genio, come Na-
poleone I l ' impr imeva ai lavori del Consiglio 
di Stato. Sorretto ed a iutato da questa Com-
missione, un minis t ro potrebbe apporre la sua 
firma a grandi r iforme. 

E l ' in iz ia t iva par lamentare non sarebbe, a 
mio credere, paral izzata , 'sarebbe anzi am-
pl ia ta ; perchè, ment re verrebbero scartate 
quelle proposte che non avessero riscontro 
nelle condizioni sociali, invece troverebbero 
forza nel parere della Commissione quelle 
r i forme che avessero riscontro nei sent iment i 
del paese. 

Certamente il congegno sarebbe nuovo, 
ma non inuti le , perchè verrebbe a dare alla 
nazione buone leggi regolatr ic i della fami-
glia, del patr imonio, della propr ie tà . 

Un 'a l t ra obiezione può fars i al numero li-
mitato dei componenti la Commissione se-
condo la mia proposta. 

Io ho proposto un numero l imi ta to perchè 
so che pur t roppo le Commissioni numerose 
costano molto e lavorano poco. Ma del resto 
si potrebbe a l largare questo numero, e cam-
biare il modo di formazione della Commis-
sione. 

Si potrebbe dire, per esempio, che sareb-
bero nominat i i commissari dalla Camera, dal 
Senato e dal Governo, in modo da dare allo 
elemento elett ivo una larga parte . 

Del resto questo è un punto di secondaria 
importanza, e non mi ci fermo. La mia pro-
posta sembrerà inspi ra ta a sent iment i ec-
cessivamente conservatori ; sembrerà una di 
quelle proposte che partono da coloro cui piace 
soffermarsi, piut tosto che da coloro cui piace 
avanzare. Però essa non ha punto carat tere 
conservatore, perchè tende anzi a fa r pro-
gredire la legislazione. Oggi essa sta ferma, 
mentre con la mia proposta, benché lenta-
mente, può progredire . Quindi la mia pro-
posta è l iberale e progressiva. 

Io non mi faccio i l lus ioni ; non credo che 
i l mio disegno sarà t radotto in legge. Mi 
basta però di aver aperto la discussione sopra 
una idea, la quale pr ima o poi sarà ricono-
sciuta ut i le e confacente al nostro progresso 
legislat ivo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
200 

vole G-ianturco contro il prendere in esame 
questa proposta. 

Gianturco. Onorevoli col leghi; io sono dav-
vero molto dolente di dover prendere la pa-
rola contro la presa in considerazione della 
proposta di legge, presentata dal mio amico 
l 'onorevole Bianchi ; sia perchè questa mane 
io ho avuto d i re t tamente da lui la not iz ia 
della sua proposta di legge; sia perchè dovrò 
esprimere un convincimento molto diverso dal 
suo, intorno alla presa in considerazione. 

So che di regola, nel la Camera, si consi-
dera la presa in considerazione come un at to 
di mera cortesia; ma poiché noi qui non 
siamo per usare cortesie, ma per compiere i l 
dover nostro di legislatori , io credo di fa re 
opera buona invi tando l 'onorevole Bianchi a 
r i t i ra re la sua proposta di legge, poiché al-
t r imen t i sarei obbligato a votar contro. 

La proposta di legge presentata dall 'onore-
vole Bianchi è una offesa dire t ta e precisa 
ad una delle maggior i prerogat ive del Par -
lamento, cioè alla iniz ia t iva par lamentare . 
Ora una offesa ad una prerogat iva che c ' è 
ga ran t i t a dallo Statuto, che scemerebbe au-
tor i tà a questa Assemblea, in cui la v i t a l i t à 
polit ica è pur t roppo così affievolita; a me 
parrebbe un grave danno per le nostre isti-
tuzioni par lamentar i . Poiché, signori, b isogna 
tener presente l 'articolo 7 della proposta d i 
legge dell 'onorevole Bianchi , Esso dice così; 

« Le r i forme di legislazione civile t an to 
se prepara te dalla Camera, tan to se prove-
n ien t i da in iz ia t iva par lamenta re o dal Go-
verno, non possono essere presentate alle de-
l iberazioni del potere legislativo, se non ad 
un interval lo non minore di anni 10. » 

« Questa disposizione (e qui r ingrazio l 'ono-
revole Bianchi in nome mio e del l 'onorevole 
Vil la di aver fa t ta eccezione per i due no-
str i progett i ) questa disposizione non si ap-
plica alle proposte in corso, al momento della 
at tuazione della presente legge nè a quel le 
che la Commissione sarà a proporre, entro 
un anno dalla sua ist i tuzione. » 

I r ingraz iament i miei all 'onorevole Bianchi , 
i quali hanno un carat tere affatto personale, 
non menomano l ' appunto fondamenta le che 
debbo mio malgrado muovere alla proposta 
sua, quello cioè di essere una aper ta violazione 
della in iz ia t iva s ta tu tar ia . 

E si not i che v' è una contradizione evi-
dente f r a il testo dell 'ar t icolo 7 così cornee 
scritto, e la relazione, che lo precede ; e p iù 
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anco ra con que l lo che l ' ono revo l e ,B ianch i lia 
de t to svo lgendo la sua p ropos ta di l e g g e ; poi -
ché l 'onorevole B i a n c h i ne l t e s to de l la sua 
r e l az ione r i co rda come, p e r d i ch ia raz ione de l 
m i n i s t r o gua rdas ig i l l i , e pe r vo t i p i ù vo l t e 
espress i , s ia necessa r io p rocede re ad u n a r i-
f o r m a d i t u t t o q u a n t o i l nos t ro s i s t ema di 
p u b b l i c i t à dei d o m i m i e de l le ipoteche . 

Ora io non in t endo come l 'onorevole B i a n -
chi , che si mos t r a così t ene ro di u n a r i f o r m a 
so l lec i ta del ca tas to p roba to r io , che s t i m a 
ino l t r e necessar io d i s c ip l i na r e i l con t r a t t o d i 
l avoro e i l con t r a t to d i t i roc in io , possa senza 
con t r add iz ione r i ch i ede rc i che p e r 10 a n n i 
no i c' i n t e rd ices s imo la f aco l t à di modi f icare 
i l d i r i t t o c ivi le . 

Queste non sono del le p ropos te i n corso, 
ed e v i d e n t e m e n t e sa rebbero escluse da l be-
nefìcio de l l ' a r t i co lo 7. 

E qu i debbo f a r e u n ' a l t r a osservazione. 
L 'onorevo le B i a n c h i h a d i ch i a r a to che le ri-
f o r m e c iv i l i non sono m a i u r g e n t i . Questo n o n 
è s empre ve ro ; faccio appe l lo a l la t e s t imo-
n i a n z a de l l ' onorevole C o l a j a n n i pe r r i cordare , 
ad esempio, come p u r t r o p p o p e r m a n c a n z a d i 
d i spos iz ion i efficaci contro i l s i s t ema del t r t ik 
i n S ic i l ia si a b u s i s canda lo samen te dei lavo-
r a t o r i de l le zo l fare , r i secando i l loro m a g r o 
sa la r io . 

A L e i c a r a si sono f a t t e d i m o s t r a z i o n i tu -
mu l t uose p e r ch iedere i l p a g a m e n t o dei sa la r i 
i n danaro . Io credo che a ciò sia necessar io 
d i p r o v v e d e r e u r g e n t e m e n t e e so che l 'onore-
vole C o l a j a n n i si p ropone a p p u n t o di p resen-
t a r e sub i to u n p r o g e t t o di l egge che v i e t i i l 
p a g a m e n t o de i s a l a r i i n n a t u r a . 

Ol t re a l l 'offesa ev iden t e che si f a r ebbe ad 
u n a p r e r o g a t i v a a cui la Camera non può e 
n o n deve abdicare , v ' è po i u n c r i te r io di op-
p o r t u n i t à che m ' i nduce a r e s p i n g e r e la pro-
pos ta d i l egge de l l 'onorevole B ianch i . 

F o r t u n a t a m e n t e noi non s iamo u n a Ca-
m e r a di p r o g e t t i s t i ; e se l 'onorevole V i l l a ed 
io ci s iamo i n d o t t i a p r e s e n t a r e d i s egn i d i 
l egge che t endono a modi f icare i l Codice 
civi le , lo a b b i a m o f a t t o i n segu i to a v o t i 
au to revo l i espress i da u o m i n i e m i n e n t i e dopo 
d i scuss ion i che d u r a n o da ol t re c i n q u a n t a n n i . 

Ora i n t e n d e r e i che se u n a t e n d e n z a ba-
c o n i a n a m e n t e i n n o v a t r i c e d i t u t t o i l Codice 
c iv i le si m a n i f e s t a s s e i n ques ta Camera , ve-
n i s se u n p r o v v e d i m e n t o a r ego la r e l ' i ncom-
pos ta i n i z i a t i v a p a r l a m e n t a r e . Ma poiché 
ques ta p i a g a f o r t u n a t a m e n t e non ci affl igge, io 

non so qua le s ia l ' o p p o r t u n i t à di u n d i segno di 
l e g g e che v i e t i p e r d iec i a n n i ogn i s p e r a n z a 
d ' i n i z i a t i v a p a r l a m e n t a r e ne l l a l e g i s l a z i o n e 
civi le . 

D ' a l t r a p a r t e la Commiss ione , come l 'ono-
revole B i a n c h i si p ropone di cos t i tu i r l a , con 
ques to suo d i segno di legge, v e r r e b b e ad as-
sumere l ' i m p o r t a n z a d i u n nuovo organo costi-
t uz iona l e ; ed io g l i d o m a n d o : i n u n paese 
come i l nost ro , ne l qua l e s iamo aff l i t t i da 
t r o p p e Commiss ioni , da t r o p p i Consig l i , d i 
v a r i a o r ig ine e n a t u r a , crede eg l i necessa r io 
i s t i t u i r e u n ' a l t r a Commiss ione , la qua l e esau-
to r i i l P a r l a m e n t o , s iccome a l t r i Comi t a t i e 
Consig l i h a n n o spesso e sau to ra t i i M i n i s t e r i e 
resa v a n a la r e sponsab i l i t à m i n i s t e r i a l e ? 

Crede eg l i u t i l e i s t i t u i r e u n a t a l e Com-
miss ione p e r legge, t og l i endo al P a r l a m e n t o 
que l lo che è suo p r ec ipuo ufficio, d i non es-
sere so l amen te u n a Camera di r a g i o n i e r i e 
di comput i s t i , ma di d i scu te re e a p p r o v a r e 
le l egg i , modi f icando la l eg i s l az ione del lo 
Sta to , q u a n d o non cor r i sponda p i ù ai b i s o g n i 
de l la n a z i o n e ? 4 

Io credo, onorevol i col leghi , pe r conclu-
dere, po iché vogl io essere p i ù b r e v e del m io 
amico B ianch i , che non f u o r i de l la C a m e r a 
dobb iamo cercare i l t e m a e la i n tonaz ione 
del le r i f o r m e c iv i l i ; noi dobb iamo cercare i l 
t e m a e la in tonaz ione del le r i f o r m e nos t r e 
qu i dent ro , dove t u t t a l ' a n i m a naz iona l e deve 
v i b r a r e , dove ogn i n u o v a d i rez ione del lo spi -
r i to pubbl ico , ogn i necess i t à sociale deve t ro-
va r e la sua r ipe rcuss ione e i a sua espress ione . 

L a p r e p a r a z i o n e necessa r i a a l la l e g g e n o n 
deve f a r l a u n a Commiss ione , che p o r t i u n 
bollo uff ic ia le : la f a r a n n o g l i sc r i t to r i , la fa -
r a n n o i t r i b u n a l i , la f a r à la s t ampa , la f a r à 
i l s e n t i m e n t o pubb l i co , i n s o m m a t u t t o q u e l 
complesso di f a t t o r i c ivi l i , social i , economici , 
e s t r ane i a ques ta Camera , ma che devono 
avere ed h a n n o qu i den t ro la p i ù s incera ed 
i m m e d i a t a espress ione . 

U n a capitis minutio de l la p r e r o g a t i v a s ta -
t u t a r i a , i n t e m p i così g r a v i come ques t i , 
quando , r ipe to , la v i t a l i t à po l i t i ca del la Ca-
m e r a è così aff ievol i ta e quas i s tanca , io, p e r 
p a r t e mia , d i ch ia ro che non voterò mai , a 
ne s sun pa t to . (Bravo! Bene!) 

Presidente. L 'onorevo le m i n i s t r o g u a r d a s i -
g i l l i h a faco l tà di p a r l a r e . 

Bonaccì, ministro di grazia e giustizia. Dopo 
le savie ed e loquen t i osse rvaz ion i del l 'ono-
revo le Grianturco, m i l im i t e rò ad u n a sem-
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plice dichiarazione in risposta al discorso 
dell'onorevole Bianchi. 

Conosco quello che, in materia analoga alla 
sua proposta, si è tentato nel Belgio, in Fran-
cia ed altrove. 

Dirò di più, che, se non per legge, per sem-
plice decreto qualche cosa di simile a quello 
che propone l'onorevole Bianchi è stato ten-
tato anche presso di noi. 

Esiste un decreto del 23 ottobre 1886 del-
l'onorevole ministro Tajani, che istituisce una 
Commissione permanente per gli studi legi-
slativi, non solamente riguardo alla materia 
civile, ma riguardo ad ogni materia di le-
gislazione. Questa Commissione però non ha 
mai fatto nulla. 

Venendo dunque direttamente alla propo-
sta dell'onorevole Bianchi, io credo doversi 
distinguere nelle leggi la parte sostanziale e 
la parte formale o tecnica. 

Quanto alla parte sostanziale delle leggi, non 
potrei assolutamente ammettere l 'istituzione di 
un nuovo organo, le cui funzioni offenderebbero 
i dirit t i dei poteri dello Stato, ai quali spetta 
unicamente e sovranamente l'opera della le-
gislazione. Solo coloro che confondono il pro-
gresso pratico e politico, col progresso ideale 
e scientifico della legislazione, possono va-
gheggiare una istituzione come quella che è 
desiderata dall'onorevole Bianchi. 

Rispetto alla parte formale o tecnica delle 
leggi io credo che possa discutersi se l'ufficio 
di formulare le leggi sia da affidarsi al Con-
siglio di Stato, ovvero a Commissioni speciali 
istituite dai ministri e composte di uomini di 
loro fiducia, o finalmente, come propone l'ono-
revole Bianchi, ad una Commissione perma-
nente di giureconsulti. 

E se l'onorevole Bianchi volesse ridurre 
la sua proposta entro questi più modesti con-
fini, potrei anch'io riconoscerla degna di 
studio. 

Ad ogni modo, con queste riserve e con 
queste dichiarazioni, non mi oppongo alla 
presa in considerazione della proposta del-
l'onorevole Bianchi. 

Bianchi Emilio. Chiedo di pa r l a re . 
Presidente. Veramente non potrebbe, ma 

parli pure. 
Bianchi Emilio. Il regolamento dice che il 

proponente può difendere la sua proposta. Io 
mi limiterò a dire che non posso accondi-
scendere alla preghiera dell'amico Gianturco, 
di ri t irare la mia proposta, come non posso ( 

accondiscendere alla proposta dell'onorevole 
ministro di modificarla. 

Ringrazio l'onorevole Gianturco di avere, 
con la sua replica, dimostrato che le sole ob-
biezioni che si potevano fare erano quelle 
che io avevo antecedentemente prevedute. Ed 
avendo, appunto, preveduto le obbiezioni, ed 
avendo risposto, non rientrerò nella discus-
sione. Mi limiterò solamente a dire, sul 
punto sostanziale, sul punto che ha trovato 
eco nella Camera, sul punto, cioè, della viola-
zione di questa grande prerogativa che è la 
iniziativa parlamentare, che la mia proposta 
di legge avrebbe lo scopo di fecondare co-
desta iniziativa, che, oggi, si manifesta ad-
diri t tura nulla ed inefficace. Perchè, come ho 
detto, sono venti anni che si fanno proposte 
e non sono mai arrivate ad essere tradotte 
in leggi. Sono venti anni che si parla di di-
vorzio, che si parla di ricerca della pater-
nità, e le leggi relative non si sono votate 
e probabilmente non si voteranno. Ecco per-
chè la Commissione permanente, dando auto-
rità e forza alle proposte d ' iniziat iva parla-
mentare, non pregiudicherebbe codesto diritto 
costituzionale, ma anzi lo verrebbe a rinvi-
gorire ed a rafforzare. 

Del resto ricorderò quello che diceva Vit-
torio Emanuele : un sigaro ed una croce non 
si negano a nessuno. Così pure non si nega 
la presa in considerazione. Mi accordi la Ca-
mera la presa inconsiderazione; discuteremo 
a suo tempo il merito della mia proposta; e 
se sarà il caso di restringere i l imiti della 
proposta stessa, come chiedeva l'onorevole 
guardasigilli, non sarò certo esigente. Non ho 
altro da dire. 

Presidente. Metto dunque a partito la presa 
in considerazione della proposta di legge di 
iniziativa dell'onorevole Bianchi Emilio; presa 
in considerazione alla quale si è opposto l'ono-
revole Grianturco, ma non si è, però, opposto 
l'onorevole ministro guardasigilli. 

Chi l 'approva si alzi. 
{La Camera delibera di prendere in consi-

derazione la proposta di legge dell'onorevole 
Bianchi Emilio). 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri. 

La Giunta delle elezioni, nella tornata 
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pubbl ica di ieri, ha verificato non essere con-
tes tabi le la elezione seguente: 

Collegio di Montefiascone, eletto Leal i 
Pietro. 

Do atto alla Griunta delle elezioni di que-
sta sua comunicazione e, salvo i casi d'incom-
pa t ib i l i t à preesis tent i e non conosciuti fino a 
questo momento, dichiaro convalidata l 'ele-
zione medesima in persona dell 'onorevole 
Leal i Pietro. 

Seguilo della discussione del disegno di legge sui 
« probi-viri. » 
Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione del disegno di legge 
sulla isti tuzione dei Collegi di probi-viri. 

Sono present i l 'onorevole minis t ro di agri-
coltura e commercio e l 'onorevole relatore ? 

Una voce. Sono present i ! 
Presidente. Nel l 'u l t ima tornata , nel la quale 

si discusse questo disegno di legge, r imase 
sospesa la votazione dell 'art icolo 9, perchè 
Commissione e minis t ro d'accordo avessero 
esaminato gli emendament i e poi r i fer i to . 

Prego, quindi , l 'onorevole minis t ro di agri-
coltura e commercio e l 'onorevole relatore di 
dichiarare se vi sia accordo f ra essi ed i pro-
ponent i per i var i i emendamenti , oppure se 
si debba procedere al la votazione sugli emen-
dament i medesimi. 

Daneo, relatore. La Commissione aveva con-
senti to di differire la votazione sull 'articolo 9 
per conceder tempo a coloro che intendevano 
proporre emendamenti , di presentar l i , poiché 
la questione che dava luogo a questo diffe-
r imento, quella, cioè, di l imi ta re la competenza 
a l ire cento, non aveva formato ancora oggetto 
di alcun emendamento. Ma gli emendament i 
non furono, nella seduta di ieri, presentat i . 

Solo ora l 'onorevole Conti ne presenta uno. 
Ad ogni modo la Commissione, conoscendo 

che qualche deputato aveva l ' in tenzione di 
presentarlo, ha preso s tamani in esame questa 
proposta, e udi t i gl i onorevoli minis t r i di agri-
coltura, indust r ia e commercio e di grazia e 
giust izia, si trovò d'accordo con i min i s t r i 
stessi nel tener ferma la proposta di stabi-
l i re la competenza della Giur ìa a l ire 200, e 
nel la discussione ne esporrò le ragioni . 

Presidente. Allora non ho che da met tere 
a par t i to gl i emendament i . 

Daneo, relatore. Se permette , dica p iu t tos to : 
met te r l i in discussione. 

Presidente. Se furono svolt i! 
Daneo, relatore. Quello delle l ire 100 non 

era stato ancora presentato . E presentato 
soltanto ora. 

Presidente. Ma in quel senso parlò l'onore-
vole Chimirri . 

Onorevole Conti, vuole svolgere il suo 
emendamento così concepito? 

« Art . 9. Modificare il primo comma nel modo 
seguente : 

« La giur ìa è competente a decidere le 
controversie di valore non eccedente le cento 
l i re e che concernano: (Il resto identico). 

Conti. I l mio emendamento non è che la 
conclusione delle parole dette dall 'onorevole 
Chimirr i . 

Presidente. È quello che diceva io. 
Conti. Quindi è inut i le che io, dopo lo 

splendido discorso dell 'onorevole Chimirr i , 
torni , con la mia povera parola, a r ipe tere 
le ragioni già svolte. 

F u i indotto a presentare l ' emendamento 
p r inc ipa lmente per questo : r isolvere questo 
disegno di legge che da dieci ann i va da Pa-
lazzo Madama a Montecitorio e viceversa, 
e il Senato, l 'u l t ima volta, si manifestò, dopo 
lunga discussione, favorevole a res t r ingere la 
competenza a 100 lire, e mi parrebbe perico-
loso che i l disegno di legge dovesse tornare, 
per questa questione, a Montecitorio. 

L'onorevole guardas ig i l l i ha detto che con 
le buone ragioni si può convincere anche 
il Senato; ma io lo r i tengo un po' difficile, 
perchè i l Senato prese questa deliberazione 
dopo una profonda discussione in cui fu rono 
det te le ragioni prò e contro. Ecco le ragioni 
del mio emendamento. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
relatore. 

Daneo, relatore. A nome della Commissione 
dovrò r ispondere poche parole su questo pun to 
della competenza. 

I l Collegio di probi-viri di cui il pres idente 
è nominato dal Re e scelto in centr i popo-
losi, e gl i a l t r i componenti sono nominat i da 
due classi di elet tori interessati , cioè, r ispet t i -
vamente , dagl i indust r ia l i e dagl i operai, pre-
senta tu t t e le condizioni essenziali di un 
giudizio i l luminato. 

Perciò pare al la Commissione ovvio che 
a questo Collegio si debba concedere una 
competenza p iù estesa di quella che spet t i 
a l l 'ul t imo concil iatore del p iù isolato vi l lag-
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gio, e non competente per certo in tu t te le 
questioni speciali di industrie é di lavoro. 

Ora, nello stabilire il l imite della compe-
tenza, il Ministero si spingeva fino a lire 300; 
la Commissione, senza riscontrare su questa 
proposta gravi inconvenienti, stimò più oppor-
t u n o procedere prudenzialmente per gradi, 
come hanno fatto tut te le altre nazioni che ci 
precedettero nell 'arringo. 

I l Cantone di Ginevra, ad esempio, stabilì 
la competenza sino a lire BuO e non se ne trova 
male. In Francia è pronto un disegno di legge 
per estendere la competenza dei Collegi di 
probi-viri appunto perchè la competenza mi-
nore ha già dati buonissimi risultati . 

In simili condizioni di cose era un atto di 
necessaria giustizia lo allargare sino a lire 
200 il campo delle- controversie possibili f ra 
padroni ed operai appunto per concedere al 
Tribunale speciale di svolgere praticamente 
tut ta la sua azione. Giacche si è appunto ri-
flettuto che le 200 lire, t ranne rar i casi, as-
sorbono tut te le possibili contestazioni che 
praticamente possono nascere fra operai sin-
goli ed industriali . 

Invero, quasi tut te le contestazioni sono 
al di sotto delle 100 lire : nei soli casi di cot-
timo, o simili, alcune controversie si spingono 
oltre le 100 lire. Ed in questi pochi casi, si 
vorrebbe temere da ta luni che potesse non 
essere abbastanza corretto e ponderato il giu-
dizio di questa giuria e sottoporre al giudizio 
del pretore e quindi ai due gradi di giurisdi-
zione le contestazioni f ra le 100 e le 200 lire. 
Ma chiunque abbia pratica di contestazioni, 
sa che nessun consulente, in simili casi, con-
siglia di adire il pretore, ne tanto meno con-
siglia ad un povero diavolo, che abbia una 
contestazione tra le 100 e le 200 lire, di ap-
pellare. Era quindi meglio affidarle a questo 
tr ibunale essenzialmente conciliativo anche 
quando giudica giudiziariamente, e che ha 
per sè sopra il pretore il grande vantaggio 
Iella collegialità e della speciale conoscenza. 

Si dice che questa disposizione potrà in-
contrare ostacolo al Senato. 

Ma il Senato, l 'altra volta, ha votato per 
la competenza l imitata alle lire 100, perchè 
solo di 100 era la proposta, ed allora vigeva 
la competenza del conciliatore solo per lire 30. 
Quindi l 'estendere la competenza dei probi-viri 
fino a lire 100, mentre pendeva il disegno di 
legge per estendere quella del conciliatore, 

equivaleva a volere farla più ampia, t r ipl i-
cando e più il valore di questa. 

Ora invece abbiamo già estesa la compe-
tenza del conciliatore a lire 100; ci pare 
quindi che, nonché opporsi, dovrà il Senato 
riconoscere logico di estendere quella dei 
probi-viri almeno a lire 200. 

All 'articolo è presentato un altro emenda-
mento dell'onorevole Pugliese, sul quale dirò 
poche parole. Egli , riproducendo un concetto 
già altra volta da lui accennato in questa 
discussione, (poiché è giusto dare a lui com-
petentissimo in questi studi la preminenza 
che gli spetta), un concetto che formò poi la 
base anche di una proposta fat ta dal senatore 
F ina l i in Senato, propone, cioè, che tu t te le 
contestazioni che hanno uni tà di ragione (ad 
esempio quelle di un centinaio di operai che 
domandano la paga sett imanale ad un indu-
striale) possano essere oggetto di una sola 
domanda. 

A primo aspetto il concetto è seducente y 

e, per quanto possa urtare contro i pr incipi i 
procedurali, può apparire tale da essere ap-
provato. Ma, esaminandolo nelle sue conse-
guenze, si deve riconoscere che può produrre 
degli inconvenienti forse maggiori dei van-
taggi. La sentenza sarà una sola, ma, tra i 
vari attori, l 'uno vorrà appellare, nei casi 
in cui. è ammesso l'appello, e l 'altro non lo 
vorrà, uno dovrà appellare al pretore e l 'al tro 
al tr ibunale, perchè anche il prezzo della 
quindicina o del cottimo, può estendersi oltre 
le lire cento, variando da uno all 'altro ope-
raio, e quindi una grande confusione, necessità 
di copie numerose e perdita di tempo mag-
giore, in definitivo forse un pericolo ed un 
danno. 

La Commissione, senza proprio dire, che 
essa si opponeva completamente, fu t i tubante; 
e si manifestò in fine contraria nell 'accogliere 
un emendamento, temendo che, forse, ne sa-
rebbero venute complicazioni e pericoli anche 
maggiori e diversi da quelli ora preveduti^ 
sicché fu di parere di lasciar la legge com'è. 

Praticamente, siccome, in sostanza, questa 
specie di giurìa è disciolta dall 'obbligo della 
procedura, potranno benissimo esser decise,, 
con una sola discussione di fatto, tut te le do-
mande, che hanno identico obietto (non c' è 
poi nulla che in sostanza lo vieti nella legge)7 

e la pratica potrà ovviare a molti inconve-
nienti , e creare in molti casi la teoria. 

Per queste ragioni, e perchè crediamo cher 
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in definitiva, la cosa potrà in pratica essere 
at tuata, senza che proprio sia imposta, non 
abbiamo creduto utile di accettare alcun 
emendamento in proposito. 

E con ciò, credo di aver risposto in ordine 
a tu t t i gli emendamenti, che sono stati pro-
posti. 

Presidente. Dunque, la Commissione non 
accetta gli emendamenti degli onorevoli Conti 
e Pugliese. 

Onorevole ministro, ... 
Lacava, ministro eli agricoltura e commercio. 

Nel l 'u l t ima tornata, quando si discuteva di 
questo articolo, l 'onorevole Chimirri sostenne 
che la competenza dei prodi-viri fosse ridotta 
a lire 100, come era nel suo disegno di legge 
e come era stato stabilito dal Senato. 

Io, nel disegno di legge che ho proposto, 
avevo portato la competenza fino a 300 lire ; 
e le ragioni per le quali aveva stabilito que-
sta somma furono specialmente queste: che,, 
cioè, nella discussione tenuta alla Camera, 
molti avevano sostenuta una competenza an-
che maggiore delle lire 300, e che precedenti 
par lamentar i erano per una competenza ancora 
maggiore. Per esempio, ricordo la proposta 
dell 'onorevole Bert i che non voleva l imite 
d i somma; la proposta dell'onorevole Maffi. 
che portava la competenza a lire 500. Aggiungo 
vi sono al tr i esempi t ra t t i dalle legislazioni 
straniere. Nel Belgio, per esempio, la com-
petenza dei conciliatori arriva fino a 200 
l ire; nell 'Alsazia-Lorena arrivava fino a 270 
lire, ed ora, per un disegno di legge appro-
vato dalla Camera francese, colà la compe-
tenza è portata a 500 lire. 

E poi la principale delle ragioni è quella 
teste accennata dall'onorevole relatore. Si è 
cercato cioè di dare al Collegio dei probi-
viri la conoscenza di tu t te le questioni che 
potevano r iguardare l ' indust r ia , e che per 
lo più, secondo i dati statistici raccolti non 
superano il valore di 300 lire. 

Is t i tu i ta una volta questa magistratura 
speciale, era il caso di dare alla medesima 
la competenza di tut te quelle cause che pos-
sono costituire questione nei contratti del 
lavoro, che, come dicevo, in generale non su-
perano le 300 lire. 

L'onorevole Chimirri costituiva come punto 
d i partenza del suo ragionamento il fat to del 
parallel ismo fra la competenza dei concilia-
tor i e quella dei probi-viri. 

Ora, io mi permetto di far osservare al-

l 'onorevole Chimirri che questo parallelismo 
non c'è. Non c'è, primo, perchè il concilia-
tore è solo, è un unico giudice; viceversa 
nei probi-viri abbiamo il magistrato collegiale. 

I n secondo luogo i conciliatori non hanno 
la specialità che ha il Collegio dei probi-viri, 
perchè questi ultimi sono giudici tecnici e 
competenti della materia. 

E anche da tener presente che il conci-
liatore si trova dappertutto, nei più remoti 
villaggi, e viceversa il Collegio dei probi-viri 
certamente non si potrà costituire in tu t t i i 
Comuni. 

Ecco perchè non posso ammettere quel 
parallelismo invocato dall'onorevole Chimirri. 
L'onorevole Chimirri aggiungeva ancora che 
egli accettava l 'articolo 13 proposto -nel mio 
disegno di legge (di che io lo ringrazio), nel 
quale articolo 13 è stabilito che per le con-
troversie che, ai sensi dell 'articolo 9, ecce-
dono la competenza della Giurìa, essa potrà, 
per volontà delle parti , essere adita in qua-
lità di collegio arbitrale. E da ciò deduceva 
un'al tra ragione per restringere la compe-
tenza a cento. 

Ma io gli faccio osservare che questa è 
una condizione facoltativa, dipendente dalle 
parti . 

Queste furono le ragioni per le quali il 
mio collega guardasigil l i ed io proponevamo 
la competenza della Giurìa fino a lire 300, 
ma accettiamo la proposta della Commissione, 
che la riduce a 200; onde dichiaro che non 
posso accettare l 'emendamento dell'onorevole 
Conti. 

Presidente. Dunque non accetta nessuno dei 
due emendamenti? 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Nessuno. 

Presidente. Onorevole Conti, mantiene o 
r i t i ra il suo emendamento? 

Conti. Devo fare qualche osservazione al-
l'onorevole ministro e all 'onorevole Commis-
sione. Sono dieci anni che si parla di questa 
legge. Ora noi ai nostri elettori operai abbiamo 
promesso di portarla a fine. Perchè riesca, 
cominciamo dal poco, così il Senato non la 
r imanderà di nuovo avanti a noi modificata. 
Adesso urge di portarla a fine, per mantenere 
le promesse. Quando poi si saranno vist i i 
benefìci effetti che l 'at tuale legge è destinata 
a produrre, allora con una piccola leggina, 
che io sarò il primo ad approvare, aumente-
remo la competenza dei probi-viri. Dunque 
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nell ' interesse stesso della legge, io mi per-
metto d ' ins is tere nel mio emendamento. 

Presidente. L'onorevole Conti perciò man-
tiene il suo emendamento, che non è accet-
tato ne dal ministro, né dalla Commissione. 

Lo rileggo : 
« Modificare il primo comma nel modo se-

guente : 
« La giuria è competente a decidere le 

controversie di valore non eccedente le cento 
lire e che concernano: {Il resto identico). » 

Lo pongo a parti to. 
Chi l 'approva si alzi, 
(Dopo prova e controprova V emendamento 

dell' onorevole Conti è respinto). 
Pongo ora a par t i to l 'emendamento del-

l'onorevole Pugliese. 
Pugliese. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pugliese. Non intendo incomodare la Ca-

mera ne d 'al tra par te far cadere questo emen-
damento, che credo buono, per pochi voti, 
come è accaduto al precedente. 

Riservandolo quindi per un avvenire mi-
gliore, per ora lo rit iro. 

Presidente. Pongo dunque a part i to l 'arti-
colo proposto dalla Commissione ed accettato 
dal Governo. 

« Art. 9. La Giurìa è competente a deci-
dere le controversie di valore non eccedente 
le lire duecento e che concernano : 

a) i salari pa t tu i t i ; 
5) le ore di lavoro convenute e tu t t i gl i 

oggetti determinat i con le lettere 5, 6?, e, /*, 
g: h, i dell 'articolo precedente. 

« La competenza per valore si desume dalla 
somma chiesta nella domanda compresi gl i 
accessorii, ancorché costituita da più capi di-
pendenti da t i toli diversi. Quando si t r a t t i 
della prestazione di un fatto, il valore si de-
sume dall 'ammontare dell ' indennità, che deve 
essere indicato nella domanda. » 

(E approvato). 
« Art. 10. Senza pregiudizio delle azioni 

esperibili innanzi ai t r ibunal i ordinari , e, 
quando il fatto non costituisca reato punibile 
indipendentemente dall ' istanza di pa r te , la 
Giurìa è competente a reprimere in via di-
sciplinare i mali t ra t tament i , gli a t t i di vio-
lenza, di t i rannia, d ' insubordinazione o di 
infedeltà commessi nelle fabbriche, purché 

siano denunziati entro tre giorni dalla par te 
lesa o dal direttore o proprietario dello stabi-
l imento. 

« La Giurìa, chiamate avanti a sé le par t i ? 

può, secondo i casi, infliggere una r ipren-
sione o una ammenda non eccedente le l i re 
dieci. » 

La Commissione propone di sopprimerlo. 
Il Ministero non si oppone. Però è inscri t to 
per parlare contro l'onorevole Pugliese. H a 
facoltà di parlare. 

Pugliese. Onorevole signor presidente, poi-
ché il ministro e la Commissione si sono messi 
d'accordo su tu t t i gli articoli della legge, io 
devo prevedere che anche se sosterrò la sop-
pressione dell 'articolo 10 dovrò aver torto ; 
quindi rinunzio a parlare. 

Presidente. Nessuno opponendosi, resta dun-
que soppresso l 'articolo 10. 

Viene ora l 'articolo 11 che diventa 10. 
« Nessuna delle controversie indicate nel-

l 'articolo 8 può essere portata innanzi alla 
Giurìa, o, se ecceda la competenza di questa 7 

innanzi ai magis t ra t i ordinarli , senza previo 
sperimento di conciliazione innanzi all'ufficio 
di conciliazione. 

« Della conciliazione non riescita sarà, a 
richiesta della par te interessata, fatto r isul tare 
con processo verbale, esprimente anche il pa-
rere dell'ufficio, analogamente a quanto è pre-
scritto dall 'articolo 402 del Codice di proce-
dura civile. 

« L'operaio che avrà, da parte sua, aderito 
alla proposta conciliativa, è ammesso di di-
r i t to al gratui to patrocinio per far valere giu-
diziariamente le domande sulle quali abbia 
r iportato parere favorevole. » 

Su quest 'art icolo ha facoltà di par lare 
l'onorevole Chimirri . 

Chimirri. L'articolo 9 del decreto 6 dicem-
bre 1865, che regola l 'ammissione al gra tu i to 
patrocinio contiene le seguenti norme. Per es-
sere ammessi occorre dimostrare lo stato di 
povertà e la probabil i tà dell 'esito favorevole 
della causa. L'articolo 10 della legge in di-
scussione modifica sostanzialmente questo ar-
ticolo 9 del regolamento sul gratui to patro-
cinio. Non ha guar i l 'onorevole ministro guar-
dasigil l i dichiarava essere suo proponimento 
di modificare la legge sul gratui to patrocinio. 
Ammetto che possa essere uti le modificare que-
sta legge nel l ' interesse di tu t t i i l i t igant i po-
veri; ma che la si modifichi così di sbieco e 
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nella forma eli e ci si propone, a me par grave. 
Nell 'ar t icolo che discutiamo si dice: 

« Della conciliazione non r i escita sarà, a 
r ichiesta della par te interessata, fa t to risul-
t a re con processo verbale, espr imente anche 
il parere dell'ufficio, analogamente a quanto 
è prescri t to dall 'art icolo 402 del Codice di 
procedura civile. 

« L'operaio che avrà, da par te sua, aderito 
alla proposta conciliativa, è ammesso dì di-
ritto al gra tu i to patrocinio per far valere giu-
diz iar iamente le domande, sulle quali abbia 
r ipor ta to parere favorevole. » 

Or che questo verbale equivalga all 'accer-
tamento della seconda condizione, quella della 
presunzione del' buon dir i t to necessaria per 
ammet tere al gra tu i to patrocinio, lo com-
prendo; ma domando all 'onorevole min is t ro : 
se la semplice qual i tà d'operaio deve invol-
gere la presunzione juris et de jure della po-
vertà . E se così è, codesto beneficio sarà ac-
cordato soltanto al l 'operaio della grande indu-
str ia , che l i t ighi innanzi al Collegio dei probi-
viri, e per lo stuolo assai più numeroso degli 
operai addet t i alle piccole industr ie , per quella 
immensa tu rba di contadini, i quali hanno 
pur bisogno di invocare spesso la giustizia, 
non si farà nul la ? 

I l contadino che abbia appena un tugur io 
che gli copra il capo, dovrà dimostrare di tro-
vars i in condizione di povertà se vuol l i t i-
gare in giudizio con l 'assistenza del beneficio 
del gra tu i to patrocinio. 

La stessa dimostrazione dovrà fare l 'ope-
raio che esercita i l mestiere a casa sua, o nei 
borghi rural i . Tut t i costoro saranno sogget t i 
al la legge comune ; l 'esenzione di favore con-
cerne esclusivamente gl i operai de,le grandi 
industr ie , ohe si t rovano in quelle circoscri-
zioni ove esiste un Collegio di probi-riri; per 
loro soltanto la pover tà si presume; mentre 
è r isaputo che la condizione degli operai ad-
det t i alle g randi indust r ie è certo migl iore 
d i quella che non sia la condizione degli ope-
r a i delle piccole indust r ie e soprat tut to dei 
contadini . 

Ora io domando all 'onorevole minis t ro se 
egl i accetta l 'art icolo come è formulato, ov-
vero se non crede necessario di r ichiedere 
ag l i operai addet t i alle g randi indust r ie la 
dimostrazione della povertà per essere am-
messi al gra tu i to patrocinio, contentandosi, 
pe r quanto concerne la l t ra condizione, del 

parere emesso nel verbale di fa l l i ta concilia-
zione. 

Aspet terò la r isposta dell 'onorevole mini-
stro guardasigi l l i per decidermi se debbo dare 
il mio voto favorevole a questo articolo di 
legge, il quale mi pare costituisca un privi-
legio non a favore eli una classe, ma a vantag-
gio di un ceto di operai, che è il meno nu-
meroso e più guadagna. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro di grazia e giust izia. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. L'ono-
revole Chimirr i non accetta l ' u l t ima par te 
dell 'art icolo 11, concordato t ra il Governo e 
la Commissione, e con la quale si dispone che 
l 'operaio il quale abbia da par te sua aderito 
alla proposta conciliativa, sia ammesso di di-
r i t to al gra tui to patrocinio per far valere in 
giudizio le domande sulle quali abbia ripor-
tato parere favorevole. 

Tre censure muove l 'onorevole Chimirr i a 
questa disposizione. 

P r ima di tu t to si meravigl ia che mentre 
dal Governo si promet te e si prepara una 
nuova legge generale sul gra tu i to patrocinio, 
si venga poi con una legge speciale a pro-
porre incidenta lmente una modificazione par-
ziale della legge a t tuale sul gratui to patro-
cinio. 

I n secondo luogo crede che la disposi-
zione sia viziosa, perchè contiene un privi le-
gio a favore degli operai della grande indu-
stria, a danno dei contadini . 

F ina lmen te t rova strano che la condizione, 
indicata in questa disposizione, si ammet ta 
come un surrogato della povertà, che è uno dei 
due estremi per poter essere ammessi al bene-
ficio del gra tu i to patrocinio. 

Quanto alla incoerenza, r improvera tac i dal-
l 'onorevole Chimirr i , a me pare che essa non 
sussista; perchè, mentre si in tende fare e si 
prepara una r i forma generale della legge sul 
gra tu i to patrocinio, non è vietato che, in oc-
casione di speciali provvediment i , si colga la 
oppor tuni tà di estendere il benefìcio a coloro 
che hanno t i tol i per f ru i rne . 

L'onorevole Chimirr i ricorda, senza dub-
bio, che al tre volte questo si è fatto, come, ad 
esempio, nella legge sulle Opere pie. 

Ciò non pregiudica min imamente la ri-
forma generale, che il Governo ha in animo di 
fare. L'onorevole Chimirr i sa che da gran 
tempo sono stat i segnalat i i d i fe t t i p ra t ic i 
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della istituzione, che trattasi di riformare, e 
sa in olle la riforma consiste. 

L'organismo della istituzione consta di due 
parti distinte; dell'ammissione, cioè, al bene-
fizio del gratuito patrocinio, e della difesa. 
La prima parte ha funzionato e funziona egre-
giamente, come attestano i procuratori gene-
rali e i procuratori del Re nelle loro annuali 
relazioni. L'altra parte funziona male, o per 
lo meno lascia molto a desiderare, come at-
testano parimenti i procuratori generali e i 
procuratori del Re nelle loro annuali relazioni. 

Ad emendare la parte insufficiente e di-
fettosa della istituzione, se non proporrò di 
ricostituire l'ufficio del patrocinio gratuito 
com'era nell'antico Piemonte, proporrò qual-
che cosa di intermedio fra quel sistema e il 
sistema attuale. 

Proporrò, cioè, il patrocinio dei poveri af-
fidato, com'è attualmente, agli avvocati e pro-
curatori del fòro, sia però soggetto ad una 
vigilanza assidua ed efficace, per la quale le 
cause dei poveri non siano più trascurate, 
come sono state per lo passato e come sono 
al presente. Vede dunque l'onorevole Chimirri 
che una ridorma di questa specie non punto 
pregiudicata da una legge nella quale si trovi 
conveniente ed opportuno di ammettere in casi 
speciali e per speciali ragioni l'operaio al 
beneficio del gratuito patrocinio. 

Ma, dice l'onorevole Chimirri, voi stabilite 
un privilegio a favore degli operai delle 
grandi industrie ed in odio ai poveri conta-
dini che hanno uguali ragioni per essere 
ammessi al gratuito patrocinio. 

Quando verrà una legge che riguardi la 
sorte dei contadini, allora estenderemo, se 
occorrerà, questo benefìcio anche ai contadini. 

Ma se ora noi troviamo buone ragioni per 
ammettere gli operai delle grandi industrie, 
date certe condizioni, al benefìcio del gratuito 
patrocinio, non credo che si debba respingere 
questa proposta, unicamente perchè il.bene-
ficio non viene nel tempo stesso assicurato 
anche ai contadini. 

Ma, diceva da ultimo l'onorevole Chimirri, 
una delle condizioni per essere ammessi al 
gratuito patrocinio è quella della povertà; 
oh! come mai voi pretendete surrogare questa 
condizione con quelle indicate nell'ultimo ca-
poverso dell'articolo 11? 

Ho, onorevole Chimirri, non è la condi-
zione della povertà che viene surrogata con 
altre condizioni, La povertà si presume, per-
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chè questi operai poveri sono, e nessuno può 
supporre che manchi ad essi quella condizione 
d'indigenza, per cui si ammettono i poveri 
alla gratuita difesa. L'articolo da Lei citato 
si occupa dell'altra condizione per ottenere 
il gratuito patrocinio, della condizione, cioè, 
del buon fondamento di ragione che sorregge 
la domanda del povero da dedursi in giudizio. 

Or quando l'operaio si è presentato alla. 
Commissione di conciliazione, e la Commis-
sione ha proposto una transazione, la quale 
è stata respinta dall'industriale, ed è stata in-
vece accettata dall'operaio, si ha già un forte 
indizio, se non una prova assoluta, che l'ope-
raio sia, almeno in parte, assistito dal buon 
diritto. 

Quindi a me pare che questa disposizione 
non abbia i vizi che le sono rimproverati 
dall'onorevole Chimirri, e che essa meriti di 
essere approvata dalla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Grianturco. 

Gianturco. Io voglio fare una semplice os-
servazione. Giusta la legge del 188Ó, prima 
di concedere il gratuito patrocinio è neces-
sario si proceda a un esperimento di con-
ciliazione.; e le parti sono chiamate a questo 
esperimento non solamente per chiarire, se 
concorra la possibilità della vittoria, ma an-
che per constatare, se concorra il secondo 
requisito, cioè la povertà del richiedente. 
Ora vegga un po' l'onorevole Chimirri, se 
l'articolo fosse modificato così, come egli 
chiede, quale sarebbe la conseguenza della 
sua proposta. Anche se prima facie l'ufficio 
di conciliazione avesse stimato che l'operaio 
fosse da parte della ragione, che davvero 
cioè avesse fatta una proposta equa e ragio-
nevole, converrebbe secondo il diritto vigente, 
ricorrere alla Commissione del gratuito pa-
trocinio per esaminare se l'operaio sia o non 
sia povero ; il che porterebbe a lungherie 
interminabili, di cui ogni giorno nella pra-
tica forense abbiamo la prova. 

Questa considerazione di dritto e di fatto 
l'onorevole Chimirri, sebbene faccia segni di 
denegazione, esperto com'è nelle cose forensi, 
non può disconoscere, che sia perfettamente 
vera» 

Debbo poi aggiungere che non si tratta 
di stabilire presunzioni nuove, quasi per rea-
zione contro l'adagio dell'antica praticai 
pauper ergo fur et mendùx; è povero dunque 
e ladro e bugiardo. Si tratta di una consta,«' 
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tazione di fatto, forse aprioristica, ma quasi 
sempre rispondente alla realtà, ohe cioè l'ope-
raio giornal iero, anclie quando guadagna 
quattro o cinque lire al giorno, sia tu t tav ia 
relativamente povero, incapace cioè di anti-
cipare del proprio le gravissime tasse giudi-
ziarie. Io stimo che questo sia uno dei pochi 
reali beneiicii, che gli operai r i t rarranno dalla 
presente legge: e ripeto, che non è possibile 
fare altrimenti, se non vogliamo metterl i nella 
condizione di non poter far valere i loro di-
r i t t i giudiziariamente. 

Chimirri. Ho chiesto di parlare. 
Presidente. Veramente ha già parlato Una 

volta, tut tavia parli . 
Chimirri. L'onorevole ministro si è occu-

pato degli argomenti accessori ed ha evitato 
l 'argomento principale. 

Comprendo perfet tamente che, con una 
legge speciale, si possa modificare una legge 
di ordine generale; ma io ho osservato che, 
essendo imminente la presentazione di una 
legge per modificare le condizioni di ammis-
sione al gratui to patrocinio, mi pareva più 
conveniente di fare allora per la generalità 
degli operai, ciò che oggi si pretende di 
fare per taluni soltanto, costituendo un di-
ritto singolare, che si converte in privilegio. 

La legge sul gratuito patrocinio (e qui ri-
spondo all'onorevole Granturco) richiede, al-
l' articolo 9, due condizioni : la probabili tà 
dell'esito favorevole della causa e lo stato di 
povertà; e determina poi all 'articolo 10 il 
modo come questo stato di povertà debba es-
sere giustificato. E questa è regola generale 
per tu t t i i l i t iganti . 

Gianturco. 0 ' è la legge del ISSO. 
Chimirri. Ma la legge del 1880 non modi-

fica l 'articolo 10. 
Gianturco. Lo modifica in quanto alla pro-

cedura. 
Chimirri. Onorevole Gianturco, Ella sfugge 

l 'argomento. 
La legge non ammette uno stato di po-

vertà presunto; fa soltanto eccezione per i 
corpi morali, il cui scopo sia la carità e l ' istru-
zione per i poveri, ma non ne ammette altre. 

Se volete aggiungerne altre, estendetele al-
meno a tu t t i gli operai, sieno essi industr ial i 
o campagnoli; dite che tu t t i gli operai, per 
questa sola qualità, sono ammessi de iure al 
gratuito patrocinio; ma non venite a creare, 
con questo articolo, per gli operai addetti alla 
grande industr ia , una condizione privile-

giata, non venite a stabilire una presunzione 
iuris et de iure, che è contraria molte volte 
alla condizione di fatto. 

Per aver diritto al gratuito patrocinio bi-
sogna esser poveri, e poveri nel senso della 
legge, e questa condizione di povertà bisogna 
dimostrarla. 

Ora è ingiusto costringere i ci t tadini , 
che sono in più misera condizione a dover dare 
questa prova, solo perchè non sono operai della 
grande industria, e creare un privilegio per 
coloro, i quali a questa sono addetti. 

Nella grande industria si lavora a cottimo, 
si lavora a giornate ben retribuite : e la con-
dizione di codesti operai è assai meno grama 
dei lavoratori della terra. 

E giusto, quindi, che gli operai della 
grande industria sieno soggetti anch'essi, 
come gli al tr i operai, alla prova della po-
vertà. Né questo intralcierà il corso delia 
giustizia. 

Attr ibui te il giudizio su questa prova a 
chi vi piace, modificate il procedimento e 
rendetelo più rapido, fate quello che vi pare; 
ma, ripeto, la condizione della povertà non 
può essere presunta per nessun cittadino, ma 
deve essere provata. Se voi la presumete per 
operai meglio retribuiti , voi commettete una 
ingiustizia verso tu t t i quelli che sono in assai 
più lagrimevole condizione. 

Questi sono gli argomenti, che ho ad-
dotto ; e contro di questi è difficile dare ade-
guata risposta. Domando perciò che sull 'ar-
ticolo 11 si voti per divisione; perchè coloro, 
i quali non ammettono codesta eccezione af-
fatto ingiustificata, possano votar contro la se-
conda parte dell 'articolo. 

Presidente. Siccome le sue obbiezioni si ri-
feriscono al secondo comma, porrò separata-
mente a part i to quest 'ultimo comma. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Daneo, relatore. Vorrei innanzi tutto che 

l'onorevole Chimirri considerasse la condi-
zione dell'operaio, che piatisce davanti al Col-
legio dei probiviri, sia pure in linea di con-
ciliazione ; è, per lo più, un operaio, a cui il 
principale non ha pagato il salario; quindi a 
favore suo milita qualche maggior presun-
zione di povertà di quella, che possa invocare 
chiunque piatisce in altra questione civile, sia 
pure un operaio. 

Inoltre l'onorevole Chimirri, il quale è, 
forse ingiustamente, r i tenuto conservatore, 
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deve conoscere la teor ia teologica della gra-
zia, per lo meno quanto la conosco io. {Ilarità).. ! 

Non si può. perchè si concede ad alcuno 
un benefizio, a rgomentarne clie sia ingiu-
stizia non concederlo ad al tr i . I l concedere 
un beneficio è sempre un vantaggio , ma quelli , 
che non ne godono, possono lamenta rs i che 
altri ne fruisca. 

Quando poi egli osserva che appunto i con-
tadini e gl i agricol tori non avranno questo van-
taggio e si l amenteranno che lo abbiano gl i 
operai indust r ia l i , io gl i r ispondo che la Ca-
mera ha fa t to voti, ed il Governo ha promesso, 
che sarà presto presentato un disegno di legge 
per estendere il beneficio di questa is t i tuzione 
anche figli operai della campagna . Oggi è la 
volta degl i operai indus t r ia l i ; domani sarà la 
volta degl i operai agricol tori . Ma, se non si 
comincia mai, il benefìcio non sarà r isent i to 
ne dal l 'una ne da l l ' a l t ra classe. Del resto 
contiene forse questo art icolo qualche cosa 
di nuovo o di contrario alla leggi a t tua l i ? 
10 debbo render g ius t iz ia ad un collega che 
è oggi qui accanto a me, l 'onorevole Canon i , 
11 quale (come r icorderà anche l 'onorevole Chi-
mirri) nel la precedente discussione con un 
suo emendamento propose di estendere a t u t t i 
indis t in tamente gl i operai il beneficio del gra-
tuito patrocinio davan t i ai magis t ra t i , quando 
avessero pr ima ricorso alla Giur ìa in via 
di conciliazione. La proposta non fu accolta, 
ma ebbe già allora gran numero di voti , non 
ostante la opposizione del Governo. E di ciò 
si tenne conto. 

Inol t re son certo che con questo sis tema 
si fac i l i te ranno grandemente le conciliazioni. 
Perchè, ment re l 'operaio è spinto pure talora 
nella sua resistenza da uno spir i to di animosi tà 
contro il suo pr incipale , quando sa che, cer-
cando la conciliazione, può essere ammesso 
al beneficio del g ra tu i to patrocinio, man te r r à 
le sue domande in l imi t i p iù equi per me-
ri tarsi appunto il favore del g ra tu i to patro-
cinio. 

Consideri poi, onorevole Chimirr i , che l'ope-
raio, novantanove vol te su cento, ot t iene il 
rilascio faci le del certificato di povertà , per-
chè t rova sempre due test imoni , che a t tes t ino 
dinanzi al sindaco della sua povertà , sicché 
non è di questo estremo che ab i tua lmente si 
disputa davan t i al le Commissioni in simile 
caso. 

Quanto al fumus boni juris, questo è meglio 
accertato, l 'onorevole Chimir r i lo ammet terà , 

| dal parere favorevole dello ufficio dei probi-
' viri, che non da quello della stessa Commis-

sione del g ra tu i to patrocinio. 
Po t rà avveni ré che, in un caso su mille, 

v i sia un operaio che abbia dei reddi t i ; ma 
per l ' ipo tes i di quel solo caso non dobbiamo 
negare agl i a l t r i i l benefìcio di avere facil i-
ta ta la difesa del propr io dir i t to. I n sostanza 
dunque il van tagg io r imar rà sempre di g ran 
lunga maggiore de l l ' inconvenien te . 

Noi facciamo le leggi non per casi par t i -
colari, ma per la genera l i tà . Ora, nel la gene-
ra l i t à dei casi, un operaio che l i t i ga per il 
suo salario, t rovas i in is tato di notoria po-
ver tà . 

Sarebbe dunque nella p ra t ica eccessivo il 
sot toporre t a l i quest ioni alla Commissione del 
g ra tu i to patrocinio. 

Concludendo, io spero che l 'onorevole Chi-
mirr i , che è uomo prat ico, non vorrà insis tere 
nel la sua proposta di soppressione di questa 
par te dell 'art icolo. 

Presidente. Metto dunque pr ima a pa r t i to 
i due p r imi commi di questo articolo 10, che 
sono i seguent i : 

« Nessuna delle controversie indicate nel-
l 'ar t icolo 8 può essere porcata innanzi al la 
Giurìa, o, se ecceda la competenza di questa, 
innanz i ai mag i s t r a t i ordinari , senza previo 
sper imento di conciliazione innanz i all 'ufficio 
di conciliazione. 

« Della concil iazione non r iesci ta SElTQij Si 
r ichiesta della par te interessata , fa t to r isul-
tare con processo verbale, espr imente anche 
il parere dell 'ufficio, ana logamente a quanto 
è prescr i t to dal l 'ar t icolo 402 del Codice di 
procedura civile. » 

(Sono approvati). 
Ora viene l 'u l t imo comma, che è il se-

guente : 
« L 'operaio che avrà, da pa r t e sua, ader i to 

alla proposta concil iat iva, è ammesso di di-
r i t to al g ra tu i to patrocinio per far va lere 
g iud iz ia r iamente le domande, sulle qual i ab-
bia r ipor ta to parere favorevole. » 

Di quest 'u l t imo capoverso l 'onorevole Chi-
mi r r i propone la soppressione, che equivale 
a vo tar contro. 

Lo pongo a par t i to . 
{Dopoprova e controprova è approvato). 
Metto ora a par t i to l 'ar t icolo 10 nel suo 

complesso. 
(E approvato). 
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« Ar t . 11. Le decisioni da te dal la G iu r ì a 
ai t e r m i n i del l 'ar t icolo 9 non sono sogget te 
ad appello, che per mot iv i d ' i ncompe tenza o 
per eccesso di po te re ; ne i qual i casi la cogni-
zione del l ' appel lo spet ta , secondo i l va lore 
della controversia, al pre tore o al t r i b u n a l e 
r i spe t t ivamente , secondo i casi, competen t i 
per ter r i tor io . 

« L 'appe l lo deve essere proposto entro 
g iorni dieci dal la notifica della sentenza del la 
Giur ìa , se v iene adito il pretore , e entro 
g iorn i qu ind ic i dal la notifica, se v iene adito 
i l t r i buna le . 

« I l ricorso in Cassazione è esente da l 
deposito, e deve essere interposto, con o senza 
in te rven to d 'avvocato, entro t r e n t a g iorn i 
dal la notif icazione del la sentenza, se è contro 
sentenza di pretore, e entro qua ran t a dal la 
notificazione, se è contro sentenza di t r ibu-
nale . » 

(È approvato). 
« Ar t . 12. Per le controversie, d ie , ai sensi 

del l 'ar t icolo 9, eccedono la competenza del la 
Giur ìa , ques ta potrà , per volontà delle par t i , 
essere adi ta in qua l i tà di Collegio a rb i t ra le . » 

(E approvato). 
« Ar t . 13. Ogni Collegio ha l 'obbl igo di 

dare il p ropr io parere sul le quest ioni , che il 
Governo po t rà sot toporre al suo esame. » 

(E approvato). 
Della elezione dei « probi-viri » — « Ar t . 14. 

Pe r la elezione dei probi-viri si fo rmano due 
l is te di elet tori , in una delle qual i sono i sc r i t t i 
g l ' i ndus t r i a l i , ne l l ' a l t r a i capi opera i e g l i 
operai delle indus t r ie , per le qua l i i l Collegio 
è i s t i tu i to . 

« Sono i scr i t t i nel la l i s ta degl ' i ndus t r i a l i 
anche i d i re t to r i e gl i ammin i s t r a to r i di fab-
br iche o imprese indus t r ia l i , che diano abi-
tua lmen te lavoro a non meno di c inquan ta 
operai . 

« Le l is te e le t tora l i sono compi la te a cura 
del la G iun ta comunale. Se p iù sono i Comuni 
compresi ne l la circoscrizione del Collegio, 
c iascuna Giun ta compila la r i spe t t i va l is ta . 

« La revis ione delle l is te si fa ogni anno 
ne l mese di marzo, secondo le norme stabi-
l i te dal regolamento . » 

; (È approvato). 
<< Art . 15. Nel le liste, t an to degl ' indu-

str ia l i , quanto degl i operai , sono comprese le 
donne. 

« P e r i minorenn i p rop r i e t a r i d ' indus t r i e , 
che non si t rovano nel le condizioni previs to 
dal l 'a r t icolo 9 del Codice di commercio, ven-
gono i sc r i t t i come e le t tor i in loro vece coloro 
che l i r appresen tano nel l 'eserciz io delle in-
dus t r ie stesse; per le Società anonime sono 
i sc r i t t i g l i ammin i s t r a to r i ; per le Società in 
nome col let t ivo e pe r quel le in accomandi ta 
i soci responsabi l i ; e per i Corpi moral i , r i-
spet to agl i s t ab i l imen t i indus t r i a l i t e n u t i per 
loro conto, g l i ammin i s t r a to r i e i d i re t tor i 
degl i s t ab i l imen t i stessi, qua lunque sia il nu-
mero degl i operai che a ques t i appa r t engano . 

« Gli opera i non possono essere inscr i t t i 
nel le l i s te e let toral i , se non eserci t ino l ' a r te 
da un anno e non r i s iedano nel la circoscri-
zione del Collegio da sei mesi. » 

Su ques t ' a r t ico lo è iscr i t to per pa r l a re 
l 'onorevole Pugl iese . 

Pugliese. R inunz io . 
Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l ' onore-

vole Socci. 
Socci. Come l 'onorevole mio amico Pu-

gliese, r inunz io a par la re , perchè ho veduto 
che al l 'ar t icolo 18 la Commissione ha sop-
presso quel periodo, che esclude le donne dal-
l ' e l egg ib i l i t à ; cosicché si r i t i ene ora che le 
donne siano e legg ib i l i come t u t t i g l i a l t r i 
e let tor i . 

Io constato con p iacere questo f a t to ; e, poi-
ché il Minis tero accet ta la p ropos ta del la 
Commissione.. . 

Daneo, relatore. I n questa pa r t e non siamo 
ancora d 'accordo col Minis tero . 

Socci. D u n q u e il Minis tero non accet ta 
questa proposta ? 

Lacava, ministro ci'agricoltura e commercio. 
Di ques ta ques t ione t r a t t e r emo al l 'a r t icolo 19. 

Socci. Sta bene ; a l lora mi r iservo a par -
lare sul l 'ar t icolo 19. 

Presidente. Metto a pa r t i to l 'ar t icolo 15. 
(E approvato). 
« Ar t . 16. Le persóne des ignate ne i pre-

cedent i ar t icol i sono e le t tor i quando : 
a) abbiano compiuto i l 21° anno di e tà; 
b) s iano c i t t ad in i dello Sta to e godano 

dei d i r i t t i c iv i l i nel Regno. 
« Sono equ ipa ra t i ai c i t t ad in i dello Stato, 

per l 'esercizio del d i r i t to con templa to nel 
p resen te articolo, i c i t t ad in i di a l t re Pro-
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vincie italiane, quand'aneli© manchino della 
naturalità. » 

(È approvato). 

« Art. 1 7. Non sono elettori ne eleggibili: 
a) gli interdetti e gli inabilitati ; 
b) i condannati per oziosità, vagabon-

daggio o mendicità, finche non abbiano otte-
nuta la riabilitazione; 

c) gli ammoniti a norma di legge ed i 
soggetti alla vigilanza speciale. Tale incapa-
cità cessa quando siano cessati gli effetti della 
ammonizione e della vigilanza; 

d) i condannati per reati di associazione 
per delinquere, di furto, di ricettazione do-
losa di oggetti furtivi, truffa, appropriazione 
indebita, abusi di fiducia e frodi di ogni altra 
specie e sotto qualunque titolo del Codice pe-
nale, per qualunque specie di falso, falsa te-
stimonianza o calunnia, per l'eccitamento al-
l'odio fra le varie classi sociali, nonché per 
reati contro il buon costume, salvi i casi di 
riabilitazione a termini di legge ; 

e) coloro che sono ricoverati negli ospizi 
di carità, e coloro che sono abitualmente a ca-
rico degl' Istituti di pubblica beneficenza o 
delle Congregazioni di carità; 

f) i commercianti falliti finche duri lo 
stato di fallimento. » 

Su questo articolo è iscritto per parlare 
l'onorevole Gruelpa. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mecacci. 
IVI e c a c c i . La materia dell' incapacità giuri-

dica dei condannati, già per se stessa assai 
difficile, nella molteplicità delle leggi è re-
golata in modo confuso e difettoso. 

Qualche difetto mi pare di riscontrare 
anche in questo articolo 17, relativamente alla 
incapacità dei condannati per oziosità e va-
gabondaggio, e relativamente alla riabilita-
zione. Permettetemi quindi alcune brevi con-
siderazioni. 

La materia della riabilitazione è regolata 
oggi dal solo articolo 100 del Codice penale, 
poiché l'articolo 31 delle disposizioni per l'at-
tuazione del Codice stesso soppresse gli ar-
ticoli 834 e 847 del Codice di procedura penale. 

Ma alla riabilitazione non si fa luogo, se 
non nei casi di interdizione perpetua dai pub-
blici uffici, o di altra incapacità perpetua. 

Vi sono poi tante leggi speciali, le quali 
alla loro volta stabiliscono la esclusione tem-

poranea e talora anche la incapacità assoluta 
da determinati uffici. Queste leggi speciali non 
guardano troppo per il sottile alla specie del 
reato; e cosi avviene che si moltiplicano i 
casi di riabilitazione, contrariamente alla na-
tura, alle condizioni edallo scopo dell'istituto 
della riabilitazione. 

Yeggasi infatti quest'articolo 17: 
« Non sono elettori nè eleggibili : 

a) gli interdetti e gli inabilitati ; 
b) i condannati per oziosità, vagabon-

daggio o mendicità, finché non abbiano otte-
nuta la riabilitazione. » 

Ma avete voi considerato che specie di 
condanne sono queste, di cui qui si parla? 

Per l'articolo 453 del Codice penale la men-
dicità non è che una mera contravvenzione, la 
quale porta alla pena massima di cinque 
giorni d'arresti. La oziosità e il vagabondaggio 
costituiscono un'altra contravvenzione, previ-
sta dagli articoli 94 e 97 della legge di pub-
blica sicurezza, che può dar luogo all'ammo-
nizione ed all'arresto. 

Ora io domando: è giusto, è logico, è 
proporzionato che una semplice contravven-
zione, punibile soltanto con qualche giorno 
di arresto, importi la incapacità all'ufficio dei 
probi-viri? E questo mentre razionalmente la 
riabilitazione non dovrebbe aver luogo, se 
non per le condanne che importano una inca-
pacità o una interdizione perpetua? 

Si consideri un poco la procedura della 
riabilitazione. Bisogna, anzitutto, che passino 
cinque anni dal giorno dell'espiazione della 
pena; bisogna poi che l'affare vada per infor-
mazioni al Procuratore generale; infine è neces-
sario un decreto che dichiari la riabilitazione. 
E tutto questo si pretenderebbe in materia di 
contravvenzione, in casi nei quali la condanna 
non supera le 24 ore d'arresto! 

Mi sembra dunque che questo articolo non 
sia nè giusto, nè proporzionato, nè logico, e 
che meriti di essere corretto. 

Ma c'è poi un argomento decisivo per cui 
questa correzione deve essere fatta; ed è che 
le varie leggi della stessa indole debbono 
essere coordinate fra di loro : e perciò anche 
questa legge sui probi-viri deve essere coordi-
nata con le altre, ed in ispecie con la legge 
elettorale politica, la quale stabilisce pure la 
incapacità degli oziosi, vagabondi e mendici ; 
ma dispone che tale incapacità cessi un anno 
dopo l'espiazione della pena. 

0ra? è ammissibile che dopo un anno dalla 
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espiazione della pena, colui, che è divenuto ' 
eleggibile a deputato, non possa essere eleg-
gibile a probo-viro? 

Per questi motivi credo debba essere ac-
colto il mio emendamento, secondo il quale 
la incapacità del condannato per oziosità, 
mendicità o vagabondaggio, cessa un anno 
dopo espiata la pena. 

Questa proposta mi sembra così giusta e 
logica, cbe spero sarà accolta, tanto dalla Com-
missione quanto dall'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lucchini. 

Lucchini. L'articolo 17 della Commissione 
è uno di quelli che occorrono frequentemente 
nelle leggi speciali e che rendono più ma-
nifesta l 'opportunità di quella saggia propo-
sta alla quale alludeva l'onorevole guardasi-
gilli. Egli infatt i ha accennato alla necessità 
di una Commissione ordinatrice tecnica delle 
nuove leggi, che si vanno man mano sanzio-
nando, per coordinare le leggi speciali fra 
loro e con le leggi generali, e tanto più coi 
Codici; nel caso presente si tratterebbe di col-
legare una legge speciale col Codice penale, 

Nel progetto dell'onorevole Chimirri sui 
probi-viri, in luogo di questo articolo 17, ci 
stava un richiamo puro e semplice all'analogo 
articolo 30 della legge comunale e provinciale. 
La Commissione della Camera che studiò quel 
progetto, molto opportunamente vi sostituì 
le disposizioni contenute in quell'articolo. 
Ma ebbe il torto di riprodurlo testualmente; 
poiché la legge comunale e provinciale, che 
a sua volta riproduceva le disposizioni della 
legge elettorale politica del 1882, era prece-
dente alla promulgazione del nuovo Codice 
penale. Disgraziatamente quelle disposizioni 
sono rimaste immutate negli schemi succes-
sivi; e quindi non è a maravigliarsi che ci sia 
qualche dissonanza fra le disposizioni com-
prese nell'articolo 17 della legge presente e 
quelle del Codice penale, cui si riferiscono e 
connettono. Questa è la ragione, che mi muove 
a dire poche parole sull'argomento. 

Ma, poiché ho facoltà di parlare, comincio 
con l'esprimere il mio pensiero in ordine alla 
proposta fatta dall'onorevole Mecacci, il quale, 
riportandosi alla legge elettorale politica, 
vorrebbe stabilito il termine di un anno per la 
durata della incapacità fissata nella lettera b) 
ad essere eleggibile od elettore. 

Io gli faccio notare che la più recente 
legge comunale e provinciale, quella da cui 

prende le mosse questa disposizione dell'arti-
colo 17, su questo punto si allontana dalla pre-
cedente legge elettorale politica; e appunto 
si allontana per questa ragione, perchè la 
legge di pubblica sicurezza, cui si riferivano 
principalmente le ipotesi fatte dall'onorevole 
Mecacci, è stata modificata successivamente 
alla legge elettorale politica e precedente-
mente alla legge comunale e provinciale. Ed 
è stata modificata in un senso liberale, (co-
munque non tanto quanto io avrei deside^ 
rato), di maniera che il legislatore ha creduto 
opportuno di essere più severo verso le per-
sone colpite dai provvedimenti indicati, per-
chè la legge ha istituito maggiori garanzie 
nell'applicazione di questi provvedimenti. 

Nondimeno, anche accettando, nella so-
stanza, l'emendamento dell'onorevole Mecacci, 
conviene notare, nella forma, che gli oziosi, i 
vagabondi e i mendicanti non sono colpiti 
unicamente da una penalità, che viene loro 
applicata per le prime due categorie (in caso 
di trasgressione alla ammonizione), ma sono 
soggetti anche ad altri provvedimenti, comin-
ciando dalla vigilanza speciale dell'autorità 
di pubblica sicurezza, e terminando col do-
micilio coatto, che non è nel novero sia delle 
pene ordinarie, sia delle pene complementari 
o supplettive. 

Ad ogni modo io non mi opporrei all'emen-
damento dell'onorevole Mecacci se esso ve-
nisse modificato in maniera da coonestarlo 
colla legislazione vigente in materia. 

Però le mie osservazioni si riferiscono piut-
tosto alla lettera D dell'articolo 17 del dise-
gno di legge. Se si potesse discutere ex integro 
il disegno di legge, ed esso non si trovasse 
al punto in cui si trova, e il modificarlo am-
piamente non ne ritardasse troppo la sanzione, 
sì da renderla quasi impossibile, io crederei 
che si dovrebbe scegliere un mezzo migliore 
per stabilire le incapacità dell'articolo 17; 
distinguendosi le incapacità che si riferiscono 
agli elettori dalle incapacità che colpiscono 
gli eleggibili, e che dovrebbero rispondere a 
condizioni ed esigenze alquanto diverse. Ma 
non mi fermo su questo riguardo, e procedo 
innanzi. 

Nella lettera D, adunque, ci sono delle no-
menclature, che non corrono più colla nuova 
legislazione. Per esempio, la ricettazione dolosa 
di oggetti furtivi stava bene col Codice sardo, 
ma nel nuovo Codice la ricettazione venne pre-
cisata e generalizzata in modo da non aver 
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più bisogno del predicato dolosa, ne della l i-
mitazione agi i oggetti furtivi. Gli abusi di fidu-
cia r ispondono pure ad una nomencla tura , 
che non lia p iù r iscontro nel Codice penale vi-
gente. I n luogo di Eccitamento si dovrebbe dire 
Incitamento all'odio, ecc. I reati (o meglio de-
litti) contro il buon costume che avevano una 
classificazione speciale nel Codice sardo, non 
l 'hanno più nel Codice nuovo, e sono congiunt i 
coi rea t i contro Vordine delle famiglie. 

Sonvi poi delle lacune abbastanza notevol i 
da colmare. Vi è p reveduta la condanna per 
furto, e non quel la per p iù gravi de l i t t i ana-
loghi, come la rapina , l 'estorsione, il r icat to 
e a l t r i de l i t t i commessi per av id i tà di lucro, 
quali la corruzione, il peculato, ecc. ecc., e sono 
omessi l 'omicidio e la lesione personale, com-
messi a scopo di lucro, che mi sembra dovreb-
bero pur esser prevedut i . 

Così, le specie di falso (e non si dovrebbe 
dire falso, ma falsità) son t roppo r is t re t te . 
Sono omesse delle f igure cara t te r i s t iche di 
reato, che dovrebbero essere, mi sembra, qui 
prevedute ; cioè i de l i t t i contro la l iber tà del 
lavoro, che è prec isamente mater ia molto ana-
loga a quel la che noi t r a t t i amo; del i t t i che 
erano prevedut i nel l ' ant ico proget to Depret is 
del 1883. 

Così ancora, dove si prevedono la falsa te-
st imonianza e la calunnia, si dovrebbero anche 
prevedere al t re forme analoghe, qual i sono 
la s imulazione di reato e al t re fa l s i t à in giu-
dizio, lo spergiuro, ecc. 

Senza voler proporre un emendamento, 
che ora non mi sarebbe permesso, ma per 
sintet izzare i l mio pensiero, dirò, come, presso 
a poco, io formulere i questa le t te ra d. Dire i 
cioè : « i condannat i per associazione per de-
l inquere o per inc i tamento al l 'odio f r a le 
varie classi sociali, per de l i t t i contro la li-
bertà pol i t ica; contro la l iber tà del lavoro o 
contro l ' inv io labi l i tà del segreto professionale 
o industr ia le , per s imulazione di reato, ca-
lunnia o fa l s i tà in giudizio, per de l i t t i contro 
la fede pubbl ica o contro il buon costume e 
l 'ordine delle famig l ie e per ogni del i t to com-
messo per av id i tà di lucro. » 

Senza presentare adunque emendament i , 
lo sottopongo le mie osservazioni al Governo 
e alla Commissione, la quale, se le t roverà 
degne di attenzione, nel la sua saviezza le 
accoglierà nel modo, che crederà p iù oppor-
tuno, Nella stessa le t te ra d del l 'ar t icolo 17, 

infine, io sopprimerei le parole : « salvo i casi 
di r iabi l i taz ione a t e rmin i di legge » ; come 
le sopprimerei anche, dove non si accogliesse 
l ' emendamento dell 'onorevole Mecacci, a l la 
le t te ra b dello stesso articolo. La le ge prevede 
che r iguardo a ogni condanna si possa dare la 
r iabi l i taz ione per incapaci tà incorsa a" t e rmin i 
di legge, come pena o conseguenza di pena. 
Non c'è, quindi , bisogno che espressamente 
si r i ch iami questo d i r i t to di r iabi l i tazione, 
che è già sancito, come disse benissimo l 'ono-
revole Mecacci, nel l 'ar t icolo 100 del Codice 
penale. Le superf lui tà nelle leggi sono sem-
pre pericolose e possono indur re lo studioso 
a r i tenere che, dove è indica ta una condi-
zione, si voglia dal la legge sancire qualche 
cosa di p iù che là dove questa condizione 
non si trova. Ricordo, a questo proposito, la 
legge sui g iura t i , la quale negl i art icoli 5 
e 6, modificati dal decreto 1° dicembre 1889, 
dove appunto sono sancite le incapaci tà , in-
degni tà , ecc. ad esser g iura t i , non si t rova 
questa clausola, che è pe r fe t t amen te super-
flua e perciò pericolosa. 

E con questo ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-

vole Mecacci. 
IVlecacci. Risponderò una parola sola al-

l 'onorevole Lucchini . 
Egl i , per dimostrare la sua tesi, ha fa t to 

ricorso alla legge comunale e provinciale , la 
quale r ichiede espressamente la r iabi l i tazione, 
anche in seguito a condanna per mendici tà , 
oziosità e vagabondaggio . 

L 'onorevole Lucchini ha deplorato che le 
leggi non siano coordinate f r a di loro. Io l 'ho 
deplorato quanto lui ; ma, se le leggi fossero 
coordinate, sia certo l 'onorevole Lucchin i che 
non si sarebbe venut i a quella disposizione 
della legge comunale e provinciale , ma si sa-
rebbe r ipe tu ta la disposizione della legge elet-
torale polit ica. 

Del resto, se l 'onorevole Lucchini , che è 
esimio professore, r icorre ai pr inc ip i i , al la 
storia di questo is t i tu to della r iabi l i tazione, 
converrà con me in tu t to quello che ho detto. 
I n sostanza si t r a t t a qui d i estendere la r iabi -
l i tazione al di là di t u t t i i confini possibi l i e 
immaginab i l i . 

La r iabi l i tazione, la restitutio in integrimi, 
in d i r i t to romano, si dava soltanto quando 
ta luno era pr iva to della persona l i tà g iur i -
dica, cioè della libertasì dell^. civitasì o della fa* 
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ràilia; in. seguito vènne estesa a tut te le con-
danne infamant i portant i interdizioni o in-
capaòità perpetue, e ora si vorrebbe esten-
derla a tante altre condanne temporanee, che 
ta l i interdizioni o incapacità davvero non 
meritano. 

Infat t i , se per ogni minima condanna, an-
che a 2é ore di arresti, si richiede la lunga 
procedura della riabilitazione, io domando 
dove si andrà a finire ! 

Dunque, se non per ragioni di coordina-
zione della legge, se non per ragioni di lo-
gica pura e semplice, almeno in omaggio al 
principio tradizionale e scientifico, in omaggio 
alla natura e allo scopo dell ' is t i tuto della riabi-
litazione,domando che non si parl i di essa per 
casi come quelli dei quali ora discutiamo. 

Se l'onorevole presidente e la Camera me 
lo permettono, dirò ancora una parola sul 
mio emendamento alla lettera d. 

In questo comma d trovo le parole: Salvi 
i casi di riabilitazione a termini di legge. Ora, io 
non so se si t ra t ta di una semplice scorret-
tezza di frase, ovvero di un concetto errato; 
ma è certo che la riabilitazione, secondo il 
Codice penale, non si dà se non per le con-
danne che portano interdizione perpetua dai 
pubblici uffici o al tra incapacità perpetua. 
Ma dire : Salvo i casi di riabilitazione a termini 
di legge, farebbe supporre che vi siano dei 
casi contemplati in questo comma, i quali ri-
chiedono, e al tr i che non richiedono la ria-
bilitazione. 

Ora la riabili tazione si richiede, non in 
forza del Codice penale, ma in forza delle pre-
cise disposizioni di questa legge; quindi mi 
parrebbe più opportuno dire semplicemente: 
« Salta la riabilitazione. » Ma, poiché anche 
questa frase non mi pare stret tamente cor-
retta, perciò ripeterei addir i t tura l 'espressione 
che si trova nella lettera 6, e direi : « finche 
non abbiano ottenuta la riabilitazione. » 

E questione di dicitura, ma la correzione 
è necessaria; perchè al tr imenti si darebbe 
luogo a gravi dubbi ed a non lievi quistioni 
per coloro che dovranno interpretare ed ap-
plicare la legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Lucchini. 

Lucchini. Dirò due parole sole per replicare 
all'onorevole Mecacci, al quale non ho con-
tradet to le osservazioni da lui fa t te nel senso 
più liberale, e che appunto per questo io sarei 
disposto in massima ad accogliere. Ma l'ono-

revole Mecacci, nei suoi r i fer iment i alla legge 
elettorale politica e alla legge comunale e 
provinciale, ha scambiato la lettera b con la 
lettera c dell 'articolo 17. 

I l suo emendamento è proposto alla let-
tera b: e si riferisce quindi ai condannati per 
oziosità, vagabondaggio o mendicità. Per que-
sta parte nella legge elettorale politica è 
stabili to (articolo 87) che « tale incapacità 
cesserà un anno dopo espiata la pena » ; ap-
punto quella dicitura, che io ho teste accen-
nata. La legge comunale e provinciale, in-
vece, all 'articolo 30 stabilisce il l imite di un 
anno, non per gli oziosi, vagabondi e men-
dicanti, ma per gli ammoniti e per i sotto-
posti a vigilanza speciale. 

Mecacci. Ma questa è un 'a l t ra questione. 
Lucchini. Dunque la limitazione dell 'anno, 

secondo la legge comunale e provinciale, non 
è per gli oziosi, vagabondi e mendicanti, ma 
per gli ammoniti ed i sorvegliati speciali; i 
quali ammoniti e sorvegliati possono esser ta l i f 

non solo per oziosità, vagabondaggio o mendi-
cità, ma anche per altre cause. Ora gli ammo-
ni t i cadono sotto il disposto della lettera e 
(articolo 30 della legge comunale e provin-
ciale) e non sotto quella sanzione a cui si ri-
ferisce l 'emendamento dell 'onorevole Mecacci. 

Presidente. Desidera parlare, onorevole mi-
nistro ? 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Farò 
brevi osservazioni a sostegno della conclu-
sione alla quale intendo venire. 

L'onorevole Mecacci ha scritto un libro 
sulla capacità giuridica dei condannati, e ce 
ne ha dato un saggio nelle osservazioni fa t te 
teste, e delle quali dobbiamo ringraziarlo. 

Egl i trova eccessiva, irrazionale, e poco 
conforme al r imanente della legislazione, la 
disposizione dell 'articolo 17, specialmente alla 
let tera 6, là dove si parla di condannati per 
oziosità, vagabondaggio e mendicità, i quali 
non sono nè elettori, nè eleggibili all'ufficio 
di probo-viro, finché non abbiano ottenuta la 
riabilitazione. 

Ma già l'onorevole Lucchini ha osservato 
come questa disposizione abbia un prece-
dente importantissimo nella nostra legisla-
zione. 

Io debbo inoltre osservare che si può ben 
criticare il sistema seguito in questa legge, 
di non distinguere, cioè, la quali tà di elettore 
dalla quali tà di eleggibile in ordine alle cause 
d ' incapaci tà ; ma, una volta accettato i], si-
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stema, l'eccesso, che l 'onorevole Mecacci de-
plora in questa disposizione, non mi pare che 
esista. 

Qui si t ra t t a di un ufficio che non può 
essere convenientemente esercitato se non da 
chi ispira la massima fiducia ; e quindi non 
pare eccessivo che coloro, i qual i hanno 
avuto la sventura di essere condannat i per 
oziosità o vagabondaggio o mendici tà, ana-
logamente a quanto è stabil i to in un 'a l t ra delle 
più important i leggi dello Stato, non siano 
ne elettori, nè eleggibil i , se non quando ab-
biano ottenuto la r iabi l i tazione. 

Nè regge l 'obiezione che fa l 'onorevole 
Mecacci invocando la legge elettorale poli-
tica. La risposta è facile, perchè questa spe-
ciale disposizione è ordinata a garan t i re la 
libertà elettorale del popolo, il quale nel la 
sua sovranità, può r i tenere che colui il quale 
che era stato condannato per oziosità o va-
gabondaggio od altro, è degno di sedere nella 
Assemblea legis la t iva; e in questo caso è il 
popolo che dà al l 'e let to la r iabi l i tazione. 

Quanto alle osservazioni fa t te dall 'onore-
vole Lucchini, io posso ammet tere che la enu-
merazione dei reat i non è completa. Gli faccio 
però notare che noi avemmo in animo di fa-
cilitare l 'a t tuazione della legge, perchè questa 
formóla era già s tata approvata dalla Camera 
e dal Senato. 

Tuttavia , siccome si t r a t t a di cosa molto 
importante e delicata, io credo che si potrebbe 
sospendere la deliberazione sull 'articolo, che 
stiamo discutendo, per r i formarlo in meglio, 
facendo tesoro delle osservazioni dell 'onore-
vole Lucchini, sebbene egli non abbia fa t to 
una proposta formale. 

Credo che questa proposta sarà accettata 
dalla Commissione. 

Daneo, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Pa r l i pure. 
Oaneo, relatore. La Commissione si associa 

alla proposta sospensiva fa t ta dall 'onorevole 
guardasigill i . Le osservazioni dell 'onorevole 
Lucchini circa la formula del l 'ar t icolo. 17, 
comma d, hanno molta base di vero; sarà 
'iene perciò che la Commissione, in concorso 
col proponente, col guardas ig i l l i e col mini-
stro di agricoltura e commercio, r ip renda in 
esame l 'articolo stesso, e veda come si possa 
migliorarne la dizione. 

Per quanto r iguarda la proposta re la t iva 
al comma 5, la Commissione non crede accet-
tabile la proposta dell 'onorevole Mecacci. Qui 

mi 

non si t r a t t a della rappresentanza poli t ica il 
cui esercizio si ispira anche ad a l t r i cr i ter i o 
della rappresentanza comunale e provinciale, 
si t r a t t a di g iudicare ; ed il giudice, davant i 
al pubblico, davant i alle par t i l i t igant i , deve 
essere persona assolutamente incensurabi le ed 
incensurata, anche per a t t i che non siano pro-
pr iamente infamant i , ma impr imano al giu-
dicante un carat tere di minore digni tà , o di 
passione. 

Così essendo, salvo che non in tervenga la 
solennità, sia pur difficile, della r iabi l i tazione, 
non crediamo che possa esser chiamato a se-
dere in questo t r ibunale , come non potrebbe 
esser chiamato a sedere in un t r ibunale ordi-
nario, colui che sia incorso nelle incompati-
bi l i tà (le chiamerò semplicemente con questo 
nome) enumerate in questo articolo : l'ozioso, 
il vagabondo, il mendicante. 

Francamente , non potrei ammettere che 
una delle par t i l i t igan t i potesse dire del suo 
giudice, senza o l t raggio: mi ha giudicato un 
ozioso, un vagabondo, un mendicante. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. Parlo, perchè su questo 
articolo 17 è stato presentato un emendamento 
dall 'onorevole Guelpa... 

Presidente. E l la dunque, r iprende l 'emen-
damento dell 'onorevole Guelpa, che è anche 
sottoscritto da Lei? 

Colajanni Napoleone. S i s s i g n o r e . E s s e n d o a s -
sente l 'onorevole amico Guelpa, forse perchè 
venne constatato il suo minister ial ismo, (Si 
ride) sento il bisogno di dire alcune parole 
i n vece sua. 

Le modificazioni, che proponiamo, sono ab-
bastanza opportune, e credo che la Camera 
vorrà fa r loro buon viso. 

Con questo emendamento si propone che 
alla le t tera c dell 'art icolo 17, invece di dire : 
« a norma di legge » si dica: « per reato co-
mune » ; che alla le t tera d si dica : « i condan-
na t i per reato comune di associazione per de-
l inquere »; che alla le t tera e, dopo: « i s t i tu t i 
di pubbl ica beneficenza» si agg iunga : « e c -
cetto per le dis t r ibuzioni gra tu i te dei mede-
cinal i o di assistenza medica gra tu i ta . » 

L ' impor tanza , pr inc ipa lmente delle pr ime 
modificazioni, è evidente; in quanto che, al-
t r iment i , verremmo a dichiarare ine leggibi l i 
anche individui , che non hanno veramente 
nul la di malvagio, e che perciò devono go-
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dere in te r i i loro d i r i t t i , al pa r i di t u t t i g l i 
a l t r i c i t tadin i . 

P reghere i qu ind i la Commissione ed i l 
Ministero di voler accet tare questo emenda-
mento. 

Presidente. Dunque, secondo la proposta del 
Ministero, accet tata dal la Commissione, que-
sto articolo r imane sospeso, affinchè la Com-
missione, secondo le osservazioni fa t te e gl i 
emendament i propost i dai divers i oratori , ne 
p repa r i una nuova dizione, e ne r i fer isca alla 
Camera nel la seduta di domani. 

Wlecacci. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ma El la ha già par la to due volte, 

© secondo il regolamento non si può par la re 
che una volta sola. 

ÌVlecacci. Ho par la to due volte, ma soltanto 
sul p r imo emendamento ; sul secondo non ho 
pa r la to affatto. 

Presidente. Allora par l i . 
Mecacci. L 'onorevole relatore ha r isposto 

al le mie osservazioni sulla le t tera b, ma non a 
quel le sulla le t tera ci. 

Perciò gl i domando se, t r a le var ie modi-
ficazioni, che la Commissione si r i serva di 
s tudiare, sarà compreso anche il mio emenda-
mento alla le t tera ci. 

Daneo, relatore. Senza dubbio. 
IVIecacci. Allora, sotto questo pun to di vista, 

mi dichiaro sodisfatto. 
Mi si pe rmet ta però ancora una parola. 
Non si deve credere che io non abbia a 

cuore il decoro di questa magis t ra tura . Ma 
una garanzia l 'abbiamo già nel l 'ar t icolo 15, 
ove è s tabi l i to che gl i operai non possono 
essere inscr i t t i nelle l iste elet toral i , se non 
esercit ino l 'a r te da un anno e non r is iedano 
ne l l a circoscrizione del Collegio da sei mesi. 
D 'a l t ronde il mio emendamento mant iene l ' in-
capaci tà fino a che non sia trascorso un anno 
dal l 'espiazione della pena. Mi pare qu indi 
che di garanz ie ve ne siano a sufficienza. 

F i n i r ò domandando agi i onorevoli colleghi, 
che mi hanno risposto, se credono sul serio 
che sia p iù impor tan te l 'ufficio di probo-viro 
che quello di deputa to al P a r l a m e n t o ; e se 
pa re loro ragionevole che chi può sedere su 
ques t i scanni, in forza della legge elet torale 
poli t ica, non possa sedere anche in un ufficio 
d i probi-viri! 

Presidente. Viene ora l 'ar t icolo 18. 
Daneo, relatore. Onorevole presidente , poi-

ché l 'ar t icolo 18 darà luogo probabi lmente ad 
u n a la rga discussione intorno alla eleggibi-

l i tà delle donne, mi par rebbe opportuno di 
r imanda re a domani il seguito della discus-
sione di questo disegno di legge. (Si! si!) 

Presidente. Sta bene. Tanto p iù che per do-
mani non v'è grande mate r ia di discussione. 

Dunque il seguito di questa discussione è 
r imanda to a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Comunico ora alla Camera le 

seguent i domande di in terrogazione : 
« I l sottoscri t to chiede di muovere la se-

guente in terrogazione all 'onorevole minis t ro 
dei lavori pubbl ici : se non crede necessaria 
l 'appl icazione del l 'apparecchio di a l larme ai 
t reni , che percorrono la rete Sicula, allo scopo 
di evi tare assassinii e sorprese, che commuo-
vono la coscienza pubbl ica . 

« Gr. De Fel ice-Giuffr ida . » 
« I l sottoscri t to chiede in te r rogare l 'ono-

revole minis t ro della guer ra sulla concessione 
di soldat i e caval l i dell 'esercito per servizio 
dei carr i della Società del carnevale di 
Roma. 

« Costa. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r r o g a r e i l 

minis t ro della guer ra se in tende abolire i l 
cat t ivo uso invalso di fa r servire i nostr i 
soldat i da comparse negl i spet tacol i carne-
valeschi. 

« Socci. » 
« I l sottoscrit to chiede in te r rogare il mi-

nis t ro gua rgas ig i l l i : 1° sul r i ta rdo per la 
nomina del Concil iatore in parecchi Comuni; 
2° se in tende valersi della disposizione del-
l 'ar t icolo 11 della legge 30 marzo 1890 re-
la t ivo alla Pres idenza delle Corta d'Assise. 

« De (ragl ia . » 
« I sot toscri t t i chiedono d ' i n t e r roga re gl i 

onorevoli min i s t r i degl i esteri e della mar ina 
circa le disposizioni prese dal Governo in 
occasione della sventura , che colpiva la po-
polazione di Zante. 

« Bettòlo, Tortarolo. » 
Queste in ter rogazioni seguiranno il corso 

regolamentare . 
Comunico inol t re la seguente domanda di 

in te rpe l l anza : 
« R i v o l g o in terpel lanza a l l 'onorevole mi-
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nistro dell'interno, intorno alla soppressione 
della caserma dei Reali Carabinieri in Albe-
robello. « Pugliese. » 

Prego gli onorevoli ministri, clie sono 
presenti, di comunicare questa domanda di 
interpellanza all'onorevole ministro dell'in-
terno, affinchè dichiari se e quando intenda 
rispondere. 

La seduta termina alle 5.10. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 
1, Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge sulla istituzione dei Collegi di probi-
viri. (84) 

Discussione dei disegni di legge: 
8. Proroga del termine fissato dall'arti-

colo 6 della legge 21 febbraio 1802, n. 57 

per l'alienazione del bosco demaniale di Mon-
tello. (121) 

, 4. Modificazioni degli articoli 2 e 8 della 
legge 6 dicembre 1888, n. 5825,. (serie 3 a) circa 
la ripartizione degli affari fra le due sezioni 
penali della Corte di cassazione di Roma. (99) 

5. Convalidazione del Regio Decreto 15 
novembre 1892, n. 677, col quale fu disposto 
che il concorso che il Fondo per il culto deve 
versare al Tesoro ai termini della legge 30 
30 giugno 1892, n. 317, sia elevato a lire 
3,500,000 a cominciare dall'esercizio 1893-
1894. (21) 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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